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LEGGE REGIONALE 18 giugno 1984, n. 14 1 

Provvidenze in favore dei mutilati ed invalidi civili e del lavoro. 

(BUR n. 49 del 27 giugno 1984) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alla L.R. 29 novembre 1996, n. 33) 

 

 

Art. 1 

 

1. Allo scopo di favorire il potenziamento dell'attività socio-assistenziale in favore dei mutilati e 

degli invalidi civili e del lavoro nell'ambito della Regione Calabria, l'Amministrazione regionale è 

autorizzata a concedere alle cinque sedi provinciali calabresi dell'Associazione nazionale dei 

mutilati e degli invalidi civili e dell'Associazione nazionale mutilati ed invalidi del lavoro, 

contributi finanziari subordinatamente alla presentazione di un organico programma per il 

perseguimento dei fini istituzionali.2 

 

 

Art. 2 

 

1. La somma annualmente stanziata in bilancio, per la concessione dei contributi di cui all'art. 1, 

viene ripartita, con provvedimento della Giunta regionale, tra le sedi provinciali dell'associazione 

nazionale dei mutilati e degli invalidi civili e dell'Associazione Nazionale mutilati ed invalidi del 

lavoro, in rapporto al numero dei Mutilati ed Invalidi Civili e del lavoro, in base al fenomeno della 

disabilità delle diverse categorie sul territorio provinciale.3  

 

2. A tal fine ciascuna sede provinciale trasmette alla Regione Calabria, nei termini fissati 

dall'Amministrazione regionale, copia del rendiconto dell'esercizio precedente e del piano di attività 

dell'anno in corso. 

 

 

Art. 3 

 

1. All'onere derivante dalla presente legge, valutato in lire 200 milioni per lo anno 1984, si 

provvede, con i fondi pro venienti alla Regione ai sensi dell'art 8 della legge 16 maggio 1970, n. 

281, definendone la compatibilità finanziaria nell'esercizio 1984 e successivi con la legge di 

approvazione del bilancio della Regione e con l'apposita legge finanziaria che lo accompagna. 

 

 

Art. 4 

 

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo alla sua 

pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 

                                                 
1 Vedi art. 18, comma 2, della L.R. 7 luglio 1988, n. 7 
2 Articolo così modificato dall’art. 1 della L.R. n. 33/1996. 
3 Comma così sostituito dall’art. 2  della L.R. n. 33/1996. 
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LEGGE REGIONALE 7 luglio 1988, n. 15 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 1988 e pluriennali 1988/1990 della 

Regione Calabria. (Legge Finanziaria). 

(BUR n. 34 dell’11 luglio 1988) 

 

(Testo coordinato con le modifiche di cui alla L.R. 9 novembre 1989, n. 2) 

 

(Legge parzialmente abrogata dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28 ad eccezione 

dell’art. 1, comma 2; art. 3, comma 4; art. 8, comma 8; art. 18, comma 2; art. 21, comma 3; art. 

24, comma 4; art. 38, comma 2; art. 44, comma 3) 

 

Rubrica I 

Servizi generali 
 

Art. 11 

 

1. 

 

2. All’art. 1, IV comma, della legge regionale 31 luglio 1987, n.23, le parole: “rispettivamente di 

4/5 e 1/5” sono sostituite dalle parole: “rispettivamente di 11/12 e 1/12”. 

 

Art. 22 
(Abrogato) 

 

Rubrica II 

Territorio 

 

Art. 33 

 

1. 

 

2. 

 

3. 

 

4. All'art. 6 della legge regionale 14 marzo 1985, n.9 dopo le parole:" o Consorzi di Comuni" sono 

inserite le parole: "o Comunità Montane". 

 

5. 

 

Art. 4 

 

Art. 5 

 

Art. 6 

 

Art. 74 

                                                 
1Il comma 1 è abrogato dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
2Articolo abrogato dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
3I commi 1, 2, 3 e 5 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
4Gli articoli dal 4 al 7 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
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Rubrica III 

Istruzione, cultura e tempo libero 

 

Art. 85 

 

1. 

 

2. 

 

3. 

 

4. 

 

5. 

 

6. 

 

7. 

 

8. Il Consorzio Teatrale Calabrese - a valere sul contributo ordinario assegnato annualmente della 

Regione all'Ente medesimo, ai sensi della legge regionale 27 agosto 1986, n. 39 - è obbligato a 

garantire, alle scadenze prestabilite, il pagamento, a favore dell'Istituto di credito mutuante, delle 

rate di ammorta mento del mutuo di lire 8 miliardi. 

 

9. 

 

10. 

 

11. 

 

12. 

 

Art. 9 

 

Art. 10 

 

Art. 11 

 

Art.12 

 

Art. 13 

 

Art. 14 

 

Art. 15 

 

Art. 16 

 

                                                 
5I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 10, 11 e 12 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28.  
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Art. 176 
 

 

Rubrica IV 

 

Art. 187 

 

1. 

 

2. Le provvidenze previste dalla legge regionale 18 giugno 1984, n.14 sono estese, con le stesse 

modalità in essa previste, alle sedi provinciali dell'Associazione Nazionale dei Mutilati ed In validi 

di guerra, dell'Associazione Nazionale dei Mutilati ed Invalidi per causa di servizio, 

dell'Associazione Nazionale delle vittime civili di guerra. e della Associazione dei grandi invalidi 

ciechi di guerra8. 

 

Art. 19 

 

Art. 209 
 

Rubrica V 

Agricoltura 

 

Art. 2110 
 

1. 

 

2. 

 

3. Al fine di attuare le azioni di cofinanziamento previste dall'art. 4 - secondo comma, lettera c) - 

della legge 8 novembre 1986, n.752, lo stanziamento di lire 6.888 milioni di cui al capitolo 

5231201, è destinato per lire 4.592 milioni alla sostituzione delle macchine agricole e per lire 2.296 

milioni al l'innovazione e allo sviluppo della meccanizzazione agricola, per come stabilito dal 

decreto 3 marzo 1987,n.96 del Ministero dell'Agricoltura e Foreste. Il contributo concepibile è 

fissato in ragione del 40 o del 45% per le aziende singole, a seconda se operanti in pianura o in 

collina e montagna, elevabile di 5 punti percentuali per gli organismi associativi. 

 

Art. 22 

 

   Art. 2311 

 

                                                                       

 

 

 

 

                                                 
6Gli articoli dal 9 al 7 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
7Il comma 1 è abrogato dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
8Comma così modificato dall’art. 18 della L.R. 9 settembre 1989, n. 2 
9Gli articoli 19 e 20 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
10I commi 1 e 2 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
11Gli articoli 22 e 23 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
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Art. 2412 

 

1. 

 

2. 

 

3. 

 

4. I programmi di cui alle deliberazioni del Consiglio Regionale nn. 1007, 535, 89 e 154 

rispettivamente del 23/4/80, 3/10/84, 3/4/86 e 7/10/86, sono riconsiderati dalla Giunta regionale 

eliminando la possibilità dei finanziamenti previsti con ricorso al mercato finanziario e destinando 

le risorse residue, ancora disponibili, al completamento delle iniziative possibile, con intero carico 

finanziario in capitale previo parere vincolante della seconda commissione consiliare.13 

 

 

Art. 25 

 

Art. 26 

 

Art. 27 

 

Art. 28 

 

Art. 29 

 

Art. 30 

 

Art. 31 

 

Art. 32 

 

Art. 33 

 

Art. 34 

 

RUBRICA VI 

Attività produttive extragricole 

 

Art. 35 

 

Art. 36 

 

Art. 3714 

 

 

 

 

 

                                                 
12I commi 1, 2 e 3 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
13Comma così modificato dall’art. 24 della L.R. n. 2/1989. 
14Gli articoli dal 25 al 37 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
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Art. 3815 

 

1. 

 

2. (Ha modificato gli artt. 11 e 15 della L.R. 2 giugno 1989, n. 25, e abrogato l'art. 16 della stessa 

legge) 

 

3. 

 

4. 

 

5. 

 

Art. 39 

 

Art. 40 

 

Art. 41 

 

DISPOSIZIONI VARIE 

 

Art. 42 

 

 Art. 4316 

 

                                                                         Art. 4417 

 

1. 

 

2. 

 

3. All'articolo 22, II comma, della legge regionale 31 luglio 1987, n. 23 le lettere a) e b) sono 

sostituite dalle seguenti: "  

 

a) l'approvvigionamento di sieri e vaccini ai sensi dell'art.7 della legge 23 dicembre 1978, n. 

833, nonché interventi nel campo della medicina preventiva e di educazione sanitaria;  

 

b) l'effettuazione, anche in base a convenzione, di studi e ricerche, e l'organizzazione, anche 

attraverso l'erogazione di contributi, di convegni di studio o di congressi su problemi sanitari o 

relativi all'organizzazione e al funzionamento del servizio sanitario della Regione, sentito il 

parere della Commissione competente;". 

 

Art. 45 

 

Art. 46 

 

Art. 47 

 

                                                 
15I commi 1, 3, 4 e 5 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
16Gli articoli dal 39 al 43 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
17I commi 1, e 2 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
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Art. 48 

 

Art. 49 

 

Art. 50 

 

Art. 5118 
 

                                                 
18Gli articoli dal 45 al 51 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
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Legge Regionale 9 novembre 1989, n. 2 

Disposizioni per la formazione del bi lancio annuale 1989 e pluriennale 1989/1991 della 

Regione Calabria (Legge Finanziaria). 
(BUR n. 44 del 14 novembre 1989) 

 

(Legge parzialmente abrogata dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28 ad eccezione 

dell’art. 5, comma 3; art. 8, commi 8, 14, 15, 16, 17 e 18; art. 17, comma 3; art. 18, comma 2; art. 

24, commi 4 e 5) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alla L.R. 10 gennaio 2013, n. 1) 

 

 

 

Rubrica I 

Servizi Generali 

 

Art. 1 

 

Art. 2 

 

Rubrica II 

Territorio 

 

Art. 3 

 

Art. 41 

 

Art. 52 

 

1. 

 

2. 

 

3. All'art. 1, primo comma, lett. c, della legge regionale 28 marzo 1985, n. 14, per come modificato 

dall' art. 5, terzo comma, della legge regionale 7 luglio 1988, n. 15, sono aggiunte alla fine le 

seguenti parole: «nonché  invalidi civili di guerra». 

 

Art. 6 

 

Art. 73 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1Gli articoli dall’1 al 4 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
2I commi 1 e 2 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
3Gli articoli 6 e 7 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28.  
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Rubrica III 

Istruzione, Cultura e Tempo libero 

 

Art. 84 

 

1. (abrogato) 

 

2. (abrogato) 

 

3. (abrogato) 

 

4. (abrogato) 

 

5. (abrogato) 

 

6. (abrogato) 

 

7. (abrogato) 

 

8. In attuazione di quanto stabilito dall'art. 8, ottavo comma, della legge regionale 7 luglio 1988, 

n.15, a partire dall'anno 1990 le rate semestrali posticipate - determinate, alle relative scadenze, a 

tasso variabile sulla base del tasso ufficiale di sconto aumentato di due punti, ed inerenti al mutuo 

decennale di lire 4.000.000.000 stipulato dal Consorzio Teatrale Calabrese con il Banco di Napoli - 

gravano tempo per tempo e per l'intera durata dello stesso mutuo sul contributo ordinario assegnato 

annualmente dalla Regione al Consorzio Teatrale Calabrese, ai sensi della legge regionale 27 

Agosto 1986, n. 39. A tale fine la Giunta regionale è tenuta a trasferire al Consorzio Teatrale 

Calabrese, di anno in anno, il contributo ordinario vincolando la quota annuale destinata 

all'estinzione del mutuo. 

 

9. (abrogato) 

 

10. (abrogato) 

 

11. (abrogato) 

 

12. (abrogato) 

 

13. (abrogato) 

 

14. (abrogato)5  

 

15. All'art.8 della legge regionale 26 gennaio 1987, n.3, il secondo comma è sostituito dal seguente: 

"Le provvidenze che la Regione attribuisce ai Comuni per il recupero e la valorizzazione dei beni di 

                                                 
4I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 10, 11, 12 e 13 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28.  
5Comma abrogato dall’art. 7, comma 2 della L.R. 10 gennaio 2013, n. 1 che precedentemente così recitava: 

«All'art.3, ultimo comma, della legge regionale 26 gennaio 1987, n.3, è aggiunto il seguente periodo: "Qualora la 

competente commissione non provveda entro 90 giorni dalla richiesta, il parere si intenda favorevolmente 

acquisito".». 
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proprietà pubblica sono costituite da contributi in conto capitale fino al 100 per cento della spesa 

ritenuta ammissibile". 

 

16. All'art. 8, IV c., della L.R. 26.01.1987 n.3,le parole: "Fino al 30%" e le parole "fino ad altro 

40%" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "Fino al 50%" e "fino ad altro 25%". 

 

17.All'art.3, nono comma, della legge regionale 19 aprile 1985, n.16 è aggiunto il seguente periodo: 

"Ove entro tale termine il Consiglio regionale non provveda, il piano annuale si intende approvato". 

 

18. All'art.14 della legge regionale 19 aprile 1985, n.17, il quinto comma è sostituito dal seguente: 

"La Giunta regionale, sulla base delle determinazioni della consulta di cui all'art.15 della presente 

legge, predispone il programma triennale ed i piani annuali di attuazione entro il 15 dicembre di 

ogni anno sottoponendoli al parere vincolante della commissione consiliare competente, la quale 

dovrà esprimersi entro 60 giorni dalla data di ricezione della proposta della Giunta regionale. Ove 

entro tale termine la commissione non provveda, il parere si intende favorevolmente acquisito". 

 

 

Art. 9 

 

Art. 10 

 

Art. 11 

 

Art. 12 

 

Art. 13 

 

 

Rubrica IV 

Sicurezza sociale 

 

Art. 14 

 

Art. 15 

 

Art. 16 

 

Art. 17 

 

Art. 18 

 

Art. 19 

 

Art. 20 

 

Rubrica V 

Agricoltura 

 

Art. 21 
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Art. 22 

 

Art. 23 

 

Art. 24 

 

Art. 25 

 

Art. 26 

 

Art. 27 

 

Art. 28 

 

Art. 29 

 

Art. 30 

 

Art. 31 

 

Art. 32 

 

Art. 33 

 

Art. 34 

 

Rubrica VI 

Attività produttive extragricole 

 

 

Art. 35 

 

Art. 36 

 

Art. 37 

 

Art. 38 

 

Art. 39 

 

 

 

Art. 40 

 

Art. 41 

 

 

DISPOSIZIONI VARIE 

 

Art. 42 
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Art. 43 

 

Art. 44 

 

Art. 45 

 

Art. 46 

 

Art. 47 

 

Art. 48 

 

Art. 49 

 

Art. 506 

 

 

 

                                                 
6Gli articoli dal 9 al 50 sono abrogati dall’allegato B della L.R. 10 agosto 2011, n. 28. 
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LEGGE REGIONALE 29 novembre 1996, n. 33 

Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 18 giugno 1984, n. 14, recante: ‘Provvidenze in 

favore dei mutilati ed invalidi civili e del lavoro’. 

(BUR n. 139 del 5 dicembre 1996) 

 

 

 

 
Art. 1 

 

1. L'articolo 1 della legge regionale 18 giugno 1984, n. 14 viene così modificato: al quarto rigo le 

parole "alle tre sedi provinciali di Catanzaro, Cosenza e Reggio Calabria" vengono sostituite con 

"alle cinque sedi provinciali calabresi". 

 

 

Art. 2 

 

1. Il primo comma dell'articolo 2 è sostituito dal seguente:"La somma annualmente stanziata in 

bilancio, per la concessione dei contributi di cui all'articolo 1, viene ripartita, con provvedimento 

della Giunta regionale, tra le cinque sedi provinciali dell'Associazione Nazionale Mutilati e degli 

Invalidi Civili e dell'Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi del Lavoro, in base al fenomeno 

della disabilità delle diverse categorie sul territorio provinciale". 
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Indici delle leggi

Legge 30 Marzo 2001, n. 152

"Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di assistenza sociale"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 27 aprile 2001

Art. 1.

(Finalità e natura giuridica degli istituti di  patronato)

    1. In attuazione degli articoli 2, 3, secondo comma, 18, 31, secondo comma, 32, 35 e 38 della Costituzione,
la presente legge detta i principi e le norme per la costituzione, il riconoscimento e la valorizzazione degli
istituti di patronato e di assistenza sociale quali persone giuridiche di diritto privato che svolgono un servizio
di pubblica utilità.

Art. 2.

(Soggetti promotori)

        1. Possono costituire e gestire gli istituti di patronato e di assistenza sociale, su iniziativa singola o
associata, le confederazioni e le associazioni nazionali di lavoratori che:

a) siano costituite ed operino in modo continuativo da almeno tre anni;

b) abbiano sedi proprie in almeno un terzo delle regioni e in un terzo delle province del territorio
nazionale;

c) dimostrino di possedere i mezzi finanziari e tecnici necessari per la costituzione e la gestione degli
istituti di patronato e di assistenza sociale;

d) perseguano, secondo i rispettivi statuti, finalità assistenziali.

       2. Il requisito di cui alla lettera b) del comma 1 non è necessario per le confederazioni e le associazioni
operanti nelle province autonome di Trento e di Bolzano.

Art. 3.

(Costituzione e riconoscimento)

    1. La domanda di costituzione e riconoscimento degli istituti di patronato e di assistenza sociale è
presentata al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Restano altresì fermi le competenze del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale in ordine al riconoscimento della personalità giuridica attribuite da
previgenti disposizioni e i relativi adempimenti ivi previsti.

    2. Alla domanda deve essere allegato un progetto contenente tutte le indicazioni finanziarie, tecniche e
organizzative per l’apertura di sedi in almeno un terzo delle regioni e in un terzo delle province del territorio
nazionale.

L. n. 152 del 2001 http://www.camera.it/parlam/leggi/01152l.htm

1 di 10 12/12/2018, 10:23
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    3. La costituzione degli istituti è approvata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale
entro novanta giorni dalla data di presentazione della domanda.

     4. Entro un anno dalla data della domanda di riconoscimento il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale accerta la realizzazione del progetto di cui al comma 2 e concede il riconoscimento definitivo.

    5. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale che abbiano ottenuto il riconoscimento definitivo di cui al
comma 4 hanno l’obbligo di iscrizione nel registro delle persone giuridiche presso la prefettura del luogo ove
hanno la sede legale e svolgono la loro attività.

    6. Non possono presentare domanda di riconoscimento le confederazioni e le associazioni che nel
quinquennio precedente abbiano costituito un altro istituto di patronato e di assistenza sociale il quale non
abbia ottenuto il riconoscimento definitivo a norma del comma 4 o sia stato sottoposto alle procedure di cui
all’articolo 16 della presente legge.

    7. Il progetto di cui al comma 2 non deve essere presentato da parte delle associazioni operanti nelle
province autonome di Trento e di Bolzano che intendono promuovere la costituzione di istituti di patronato e
di assistenza sociale a norma dell’articolo 2, comma  2.

Art. 4.

(Atto costitutivo e statuto)

    1. Lo statuto degli istituti di patronato e di assistenza sociale deve indicare:

a) l’organizzazione promotrice;

b) la denominazione dell’istituto;

c) la sede legale;

d) l’articolazione territoriale delle strutture e degli organi rappresentativi dell’istituto;

e) gli organi di amministrazione e di controllo;

f) le finalità e le funzioni dell’istituto, conformemente a quanto stabilito dalla presente legge;

g) la gratuità delle prestazioni, salve le eccezioni stabilite dalla presente legge;

h) la dotazione finanziaria e i mezzi economici.

     2. Le modificazioni dell’atto costitutivo e dello statuto devono essere notificate e approvate dal Ministero
del lavoro e della previdenza sociale. Qualora entro sessanta giorni dalla data di notifica il Ministero non
formuli proprie osservazioni, le modificazioni si intendono approvate.

    3. I membri degli organi di controllo di cui al comma 1, lettera e), devono essere iscritti nel registro dei
revisori contabili secondo le disposizioni del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e successive
modificazioni.

Art. 5.

(Convenzioni)
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    1. Le confederazioni e le associazioni di lavoratori che non hanno promosso un istituto di patronato e di
assistenza sociale possono avvalersi dei servizi di un istituto di patronato già costituito. A tale fine devono
essere sottoscritte apposite convenzioni da notificare al Ministero del lavoro e della previdenza sociale.
Qualora nei trenta giorni successivi il Ministro non formuli proprie osservazioni, le stesse si intendono
approvate.

Art. 6.

(Operatori)

    1. Per lo svolgimento delle proprie attività operative, gli istituti di patronato e di assistenza sociale possono
avvalersi esclusivamente di lavoratori subordinati dipendenti degli istituti stessi o dipendenti delle
organizzazioni promotrici, se comandati presso gli istituti stessi con provvedimento notificato alla Direzione
provinciale del lavoro e per l’estero alle autorità consolari e diplomatiche.

    2. È ammessa la possibilità di avvalersi, occasionalmente, di collaboratori che operino in modo volontario e
gratuito esclusivamente per lo svolgimento dei compiti di informazione, di istruzione delle pratiche, nonché di
raccolta e consegna delle pratiche agli assistiti e agli operatori o, su indicazione di questi ultimi, ai soggetti
erogatori delle prestazioni. In ogni caso, ai collaboratori di cui al presente comma non possono essere
attribuiti poteri di rappresentanza degli assistiti. Resta fermo il diritto dei collaboratori al rimborso delle spese
autorizzate secondo accordo ed effettivamente sostenute e debitamente documentate, per l’esecuzione dei
compiti affidati. Le modalità di svolgimento delle suddette collaborazioni devono risultare da accordo scritto
vistato dalla competente Direzione provinciale del lavoro e per l’estero dalle autorità consolari e
diplomatiche.

    3. Esclusivamente in relazione all’attività di cui agli articoli 8 e 10 e per periodi limitati di tempo, in
corrispondenza di situazioni di particolare necessità ed urgenza, gli istituti di patronato e di assistenza sociale
possono stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa.

    4. Per lo svolgimento delle attività all’estero gli istituti di patronato e di assistenza sociale possono
avvalersi di organismi promossi dagli istituti stessi o dalle organizzazioni promotrici di cui all’articolo 2.

Art. 7.

(Funzioni)

    1. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale esercitano l’attività di informazione, di assistenza e di
tutela, anche con poteri di rappresentanza, a favore dei lavoratori dipendenti e autonomi, dei pensionati, dei
singoli cittadini italiani, stranieri e apolidi presenti nel territorio dello Stato e dei loro superstiti e aventi causa,
per il conseguimento in Italia e all’estero delle prestazioni di qualsiasi genere in materia di sicurezza sociale,
di immigrazione e emigrazione, previste da leggi, regolamenti, statuti, contratti collettivi ed altre fonti
normative, erogate da amministrazioni e enti pubblici, da enti gestori di fondi di previdenza complementare o
da Stati esteri nei confronti dei cittadini italiani o già in possesso della cittadinanza italiana, anche se residenti
all’estero.

     2. Rientra tra le attività degli istituti di patronato e di assistenza sociale l’informazione e la consulenza ai
lavoratori e ai loro superstiti e aventi causa relative all’adempimento da parte del datore di lavoro degli
obblighi contributivi e della responsabilità civile anche per eventi infortunistici.

Art. 8.

(Attività di consulenza, di assistenza e di tutela)
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    1. Le attività di consulenza, di assistenza e di tutela degli istituti di patronato riguardano:

a) il conseguimento, in Italia e all’estero, delle prestazioni in materia di previdenza e quiescenza
obbligatorie e di forme sostitutive e integrative delle stesse;

b) il conseguimento delle prestazioni erogate dal Servizio sanitario nazionale;

c) il conseguimento delle prestazioni di carattere socio-assistenziale, comprese quelle in materia di
emigrazione e immigrazione;

d) il conseguimento, in Italia e all’estero, delle prestazioni erogate dai fondi di previdenza
complementare, anche sulla base di apposite convenzioni con gli enti erogatori.

    2. Le attività di consulenza, di assistenza  e di tutela sono prestate indipendentemente dall’adesione
dell’interessato all’organizzazione promotrice e a titolo gratuito, salve le eccezioni stabilite dalla presente
legge. In ogni caso, sono prestate a titolo gratuito le attività per le quali è previsto il finanziamento pubblico di
cui all’articolo 13.

    3. Gli istituti di patronato, in nome e per conto dei propri assistiti e su mandato degli stessi, possono
presentare domanda e svolgere tutti gli atti necessari per il conseguimento delle prestazioni indicate al comma
2, anche con riguardo alle disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.

Art. 9.

(Attività di assistenza in sede giudiziaria)

    1. Il patrocinio in sede giudiziaria é regolato dalle norme del codice di procedura civile e da quelle che
disciplinano la professione di avvocato.

    2. Gli istituti di patronato assicurano la tutela in sede giudiziaria mediante apposite convenzioni con
avvocati, nelle quali sono stabiliti i limiti e le modalità di partecipazione dell’assistito alle spese relative al
patrocinio e all’assistenza giudiziaria, anche in deroga alle vigenti tariffe professionali, in considerazione delle
finalità etico-sociali perseguite dagli istituti stessi. Dette convenzioni sono notificate alla Direzione
provinciale del lavoro competente per territorio, la quale provvede a comunicarle alle corrispondenti sedi
degli enti tenuti alle prestazioni. Alla predetta partecipazione alle spese relative al patrocinio legale non sono
tenuti i soggetti che percepiscono un reddito, con esclusione di quello della casa di abitazione, non superiore
al trattamento minimo annuo del Fondo pensioni lavoratori dipendenti. Sono altresì esonerati dalla predetta
partecipazione alle spese relative al patrocinio legale tutti gli assistiti che promuovono eventuali cause o
ricorsi per errori imputabili al patronato. Per i titolari di un reddito non inferiore al trattamento minimo annuo
del Fondo pensioni lavoratori dipendenti e non superiore al doppio di esso, con esclusione di quello della casa
di abitazione, il contributo alle predette spese è ridotto nella misura del 50 per cento.

    3. Gli avvocati e i patronati non possono, neppure per interposta persona, stipulare con i loro assistiti alcun
patto di compenso relativo ai beni che formano oggetto delle controversie affidate al loro patrocinio, sotto
pena di nullità e del risarcimento dei danni.

    4. Qualora il giudizio possa concludersi con la conciliazione o la transazione, la parte ne viene prontamente
informata.

    5.  L’esercizio della tutela in sede giudiziaria non rientra tra le attività ammesse al finanziamento di cui
all’articolo 13.

6. Il Governo della Repubblica è delegato a emanare, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza
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sociale, di concerto con il Ministro della giustizia, secondo le procedure di cui all’articolo 14 della legge 23
agosto 1988, n. 400, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto
legislativo per l’adeguamento delle disposizioni di cui all’articolo 410 del codice di procedura civile alla
particolarità della materia di cui alla presente legge ed all’intervento dei patronati riconosciuti, nonché per
l’introduzione di specifiche procedure deflattive per la soluzione delle controversie nelle materie di cui
all’articolo 8, in ogni caso senza limitazioni del diritto all’azione in giudizio ed in forme compatibili con il
disposto dell’articolo 147 delle disposizioni di attuazione e transitorie del codice di procedura civile,
approvate con regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368.

    7.  Lo schema del decreto legislativo è sottoposto al parere delle Commissioni parlamentari competenti in
materia di lavoro della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, che devono esprimerlo entro trenta
giorni.

Art. 10.

(Attività diverse)

    1. Gli istituti di patronato possono altresì svolgere senza scopo di lucro attività di sostegno, informative, di
servizio e di assistenza tecnica:

a) in favore dei soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, finalizzate alla diffusione della conoscenza della
legislazione, alla promozione dell’interesse dei cittadini in materia di sicurezza sociale, previdenza, lavoro,
mercato del lavoro, risparmio previdenziale, diritto di famiglia e delle successioni e anche all’informazione
sulla legislazione fiscale nei limiti definiti dal presente articolo;

b) in favore delle pubbliche amministrazioni e di organismi comunitari, sulla base di apposite
convenzioni stipulate con le amministrazioni interessate, secondo i criteri generali stabiliti con decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza sociale da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sentiti gli istituti di patronato e di assistenza sociale.

    2. In relazione alle materie di cui al comma 1, lettera a), gli istituti di patronato possono svolgere, anche
mediante stipula di convenzione, attività finalizzate all’espletamento di pratiche con le pubbliche
amministrazioni e con le istituzioni pubbliche e private e al conseguimento delle prestazioni e dei benefici
contemplati dall’ordinamento amministrativo, anche con riferimento alle disposizioni di cui alla legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, nonchè stipulare convenzioni con centri autorizzati di
assistenza fiscale già costituiti.

    3. Gli istituti di patronato svolgono, ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive modificazioni, attività di informazione, consulenza e assistenza in materia di salute e
sicurezza nei luoghi di lavoro gratuitamente nei confronti dei lavoratori e, sulla base di apposite tariffe,
emanate a norma del comma 4, nei confronti della pubblica amministrazione e dei datori di lavoro privati,
sulla base di apposite convenzioni stipulate secondo le modalità e i criteri stabiliti con decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

    4. Le convenzioni di cui ai commi 1, lettera b), e 2, prevedono il rimborso delle spese sostenute dagli
istituti di patronato e di assistenza sociale da parte delle istituzioni pubbliche e private convenzionate.

Art. 11.

(Attività di supporto alle autorità diplomatiche e consolari italiane all’estero)

    1. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale possono svolgere, sulla base di apposite convenzioni con il
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Ministero degli affari esteri, attività di supporto alle autorità diplomatiche e consolari italiane all’estero, nello
svolgimento di servizi non demandati per legge all’esclusiva competenza delle predette autorità.

Art. 12.

(Accesso alle banche dati)

    1. Per lo svolgimento delle proprie attività gli istituti di patronato e di assistenza sociale, nell’ambito del
mandato conferito dal soggetto interessato, sono autorizzati ad accedere alle banche dati degli enti eroganti le
prestazioni.

    2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentiti l’Autorità per l’informatica nella pubblica
amministrazione e il Garante per la protezione dei dati personali, stabilisce con proprio decreto, da adottare
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le linee-guida di apposite convenzioni
da stipulare tra gli istituti di patronato e di assistenza sociale e gli enti eroganti le prestazioni.

Art. 13.

(Finanziamento)

    1. Per il finanziamento delle attività e dell’organizzazione degli istituti di patronato e di assistenza sociale
relative al conseguimento in Italia e all’estero delle prestazioni in materia di previdenza e quiescenza
obbligatorie e delle forme sostitutive ed integrative delle stesse, delle attività di patronato relative al
conseguimento delle prestazioni di carattere socio-assistenziale, comprese quelle in materia di emigrazione e
immigrazione, si provvede, secondo i criteri di ripartizione stabiliti con il regolamento di cui al comma 7,
mediante il prelevamento dell’aliquota pari allo 0,226 per cento a decorrere dal 2001 sul gettito dei contributi
previdenziali obbligatori incassati da tutte le gestioni amministrate dall’Istituto nazionale della previdenza
sociale (INPS), dall’Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell’amministrazione pubblica
(INPDAP), dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dall’Istituto di
previdenza per il settore marittimo (IPSEMA). Salvo quanto disposto dal comma 2, le somme stesse non
possono avere destinazione diversa da quella indicata dal presente articolo.

    2. Il prelevamento di cui al comma 1 è destinato al finanziamento degli istituti di patronato e di assistenza
sociale nelle seguenti percentuali:

a) 89,90 per cento all’attività;

b) 10 per cento all’organizzazione, di cui il 2 per cento per l’estero;

c) 0,10 per cento per il controllo delle sedi all’estero, finalizzato alla verifica dell’organizzazione e
dell’attività.

    3. I predetti istituti provvedono, entro e non oltre il 31 gennaio di ciascun anno, al versamento, nello stato
di previsione dell’entrata del bilancio dello Stato, nell’unità previsionale di base 6.2.2 «Prelevamenti da conti
di tesoreria; restituzioni; rimborsi; recuperi e concorsi vari», sul capitolo 3518, di una somma pari all’80 per
cento di quella calcolata applicando l’aliquota di cui al comma 1 sul gettito dei contributi previdenziali
obbligatori incassati nell’anno precedente. Entro e non oltre il 30 giugno di ciascun anno, gli istituti
previdenziali stessi provvedono a versare, sulla stessa unità previsionale di base, capitolo 3518, la restante
quota.

    4. A decorrere dall’anno 2002, al fine di assicurare tempestivamente agli istituti di patronato e di assistenza
sociale le somme occorrenti per il regolare funzionamento, gli specifici stanziamenti, iscritti nelle unità
previsionali di base dello stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sono
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determinati, in sede previsionale, nella misura dell’80 per cento delle somme impegnate, come risultano nelle
medesime unità previsionali di base nell’ultimo conto consuntivo approvato. I predetti stanziamenti sono
rideterminati, per l’anno di riferimento, con la legge di assestamento del bilancio dello Stato, in relazione alle
somme effettivamente affluite all’entrata, per effetto dell’applicazione dell’aliquota di cui al comma 1, come
risultano nel conto consuntivo dell’anno precedente.

    5. In ogni caso, è assicurata agli istituti di patronato l’erogazione delle quote di rispettiva competenza, nei
limiti dell’80 per cento indicato nel comma 4, entro il primo trimestre di ogni anno.

    6. Le aziende sanitarie locali che decidono di avvalersi, in regime convenzionale, delle attività di patronato
e di assistenza volte al conseguimento delle prestazioni erogate dal Servizio sanitario nazionale, al fine di
fronteggiare il relativo onere, sono tenute ad adottare misure di contenimento dei costi gestionali per un
equivalente importo, da deliberarsi da parte dei competenti organi.

    7. Con regolamento del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, adottato ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sentiti gli istituti di patronato e di assistenza sociale, sono stabilite le modalità di ripartizione
del finanziamento di cui ai commi 1 e 2, sulla base dei seguenti criteri:

a) previsione delle quote percentuali da destinare al finanziamento dell’attività svolta in Italia e
all’estero;

b) individuazione dell’attività e dell’organizzazione da assumere a riferimento per la ripartizione delle
risorse di cui ai commi 1 e 2 e per il loro aggiornamento periodico, definendo, altresì, le modalità di
accertamento, di rilevazione e controllo dell’attività, dell’estensione e dell’efficienza dei servizi; i criteri per
la valutazione dell’efficienza delle sedi, dell’attività svolta, in relazione all’ampiezza dei servizi, al numero
degli operatori ed al peso ponderato dei suddetti elementi;

c) definizione, per le attività svolte e per l’organizzazione, delle modalità di documentazione e dei criteri
di verifica anche di qualità, da parte del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, nonché delle modalità
di presentazione delle istanze di rettifica delle rilevazioni effettuate e dei criteri per la definizione di eventuali
discordanze nella rilevazione delle attività e dell’organizzazione;

d) previsione di un periodo transitorio, comunque non superiore ad un triennio, volto a consentire una
graduale applicazione del nuovo sistema di finanziamento.

    8. Per il perseguimento delle finalità loro proprie, gli istituti di patronato e di assistenza sociale possono
altresì ricevere:

a) eredità, donazioni, legati e lasciti;

b) erogazioni liberali;

c) sottoscrizioni volontarie;

d) contributi e anticipazioni del soggetto promotore e delle sue strutture periferiche.

    9. I maggiori oneri per la finanza pubblica, valutati in lire 54 miliardi a decorrere dall’anno 2001, sono
compensati mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3 del decreto-
legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52.

Art. 14.
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(Adempimenti degli istituti di patronato e di assistenza sociale)

    1. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale:

a) tengono regolare registrazione di tutti i proventi e di tutte le spese, corredata dalla documentazione
contabile;

b) comunicano al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, entro tre mesi dalla chiusura
dell’esercizio annuale, il rendiconto dell’esercizio stesso e i nominativi dei componenti degli organi di
amministrazione e di controllo;

c) forniscono, entro il 30 aprile di ciascun anno, al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, i dati
riassuntivi e statistici dell’attività assistenziale svolta nell’anno precedente, nonché quelli relativi alla struttura
organizzativa in Italia e all’estero.

Art. 15.

(Vigilanza)

    1. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale sono sottoposti alla vigilanza del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale. Per quanto attiene alle attività degli istituti di patronato e di assistenza sociale non
rientranti nella competenza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il Ministero medesimo
provvede di concerto con il Ministero competente.

    2. Per il controllo delle sedi estere il Ministero del lavoro e della previdenza sociale provvede a effettuare le
ispezioni necessarie per la verifica dell’organizzazione e dell’attività svolta, utilizzando le risorse di cui al
comma 2, lettera c), dell’articolo 13, con proprio personale dipendente che abbia particolare competenza in
materia.

Art. 16.

(Commissariamento e scioglimento)

    1. In caso di gravi irregolarità amministrative o di accertate violazioni del proprio compito istituzionale, il
Ministro del lavoro e della previdenza sociale nomina un commissario per la gestione straordinaria delle
attività di cui all’articolo 8.

     2. L’istituto di patronato e di assistenza sociale è sciolto ed è nominato un liquidatore nel caso in cui:

a) non sia stato realizzato il progetto di cui all’articolo 3, comma 2, o non sia stato concesso il
riconoscimento definitivo di cui all’articolo 3, comma 4, o siano venuti meno i requisiti di cui agli articoli 2
e  3;

b) l’istituto presenti per due esercizi consecutivi un disavanzo patrimoniale e lo stesso non sia ripianato
dall’organizzazione promotrice entro il biennio successivo;

c) l’istituto non sia più, per qualsiasi motivo, in grado di funzionare.

Art. 17.

(Divieti e sanzioni)

    1. È fatto divieto agli istituti di patronato e di assistenza sociale di avvalersi, per lo svolgimento delle
proprie attività, di soggetti diversi dagli operatori di cui all’articolo 6. La violazione del suddetto divieto
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comporta, per la sede in cui si è verificata detta violazione, la decadenza dal diritto ai contributi finanziari di
cui all’articolo 13, per le attività svolte dalla sede in cui si è verificata la infrazione.

     2. È fatto divieto ad agenzie private ed a singoli procacciatori di esplicare qualsiasi opera di mediazione a
favore dei soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, nelle materie ivi indicate. I contravventori sono puniti con
l’ammenda da lire due milioni a lire venti milioni e, nei casi più gravi, con l’arresto da quindici giorni a sei
mesi. Quando, per le condizioni economiche del reo, l’ammenda può presumersi inefficace, anche se applicata
nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino al quintuplo.

Art. 18.

(Trattamento fiscale)

    1. I contributi derivanti da convenzioni stipulate con la pubblica amministrazione rientrano fra quelli che, ai
sensi dell’articolo 108, comma 2-bis, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, non
concorrono alla formazione del reddito. Le attività relative a tali contributi non rientrano, ai sensi dell’articolo
4 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, tra quelle
effettuate nell’esercizio di attività commerciali.

    2. Le attività istituzionali svolte dalle associazioni promotrici, a fronte del pagamento di corrispettivi
specifici, possono essere svolte dagli istituti di patronato promossi da dette associazioni. Per tali attività trova
applicazione il regime fiscale già previsto al riguardo nei confronti delle associazioni sindacali, a condizione
che dette attività siano svolte dagli istituti di patronato in luogo dell’associazione promotrice.

Art. 19.

(Relazione al Parlamento)

    1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale presenta al Parlamento entro il mese di dicembre di ogni
anno una relazione sulla costituzione e sul riconoscimento degli istituti di patronato e di assistenza sociale,
nonché sulle strutture, sulle attività e sull’andamento economico degli istituti stessi. Nella prima applicazione
della presente legge, la relazione è presentata al termine del primo biennio successivo alla data di entrata in
vigore della presente legge.

Art. 20.

(Disposizioni transitorie)

    1. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale già operanti alla data di entrata in vigore della presente
legge devono presentare al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, entro novanta giorni dalla
medesima data, domanda di convalida del riconoscimento. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3,
comma 7.

     2. Alla domanda deve essere allegata una documentazione comprovante la rispondenza ai requisiti stabiliti
dalla presente legge. In assenza di detti requisiti, l’istituto deve presentare il progetto di cui all’articolo 3,
comma 2.

     3. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale accerta entro sei mesi la sussistenza dei requisiti di
legge, ovvero verifica entro un anno l’attuazione del progetto di cui all’articolo 3, comma 2. Si applicano le
disposizioni di cui agli articoli 3, comma 6, e 16, comma 2, lettera a).

     4. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale di cui al comma 1 possono richiedere al Ministero del
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lavoro e della previdenza sociale l’autorizzazione per lo svolgimento dell’attività in forma consortile per un
periodo non superiore a tre anni decorrente dalla data di entrata in vigore della presente legge. Ai fini della
concessione dell’autorizzazione si applicano le disposizioni dei commi 1, 2 e 3. Ai consorzi si applicano
altresì le disposizioni di cui all’articolo 16 qualora entro il periodo transitorio di tre anni non si pervenga alla
costituzione di un unico patronato.

     5. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 13, comma 7, si applicano i criteri
di ripartizione del Fondo per il finanziamento delle attività di patronato stabiliti dal decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale 13 dicembre 1994, n. 764.

     6. Resta invariata la posizione economica e giuridica del personale degli istituti di patronato e di assistenza
sociale.

Art. 21.

(Abrogazioni)

    1. Sono abrogati:

a) il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, e successive
modificazioni;

b) la legge 27 marzo 1980, n. 112;

c) il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 1017.

     2. Il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 13 dicembre 1994, n. 764, è abrogato con
effetto dalla data di entrata in vigore del sistema di finanziamento previsto dall’articolo 13.

     3. È abrogata ogni altra disposizione incompatibile con le norme della presente legge.

L. n. 152 del 2001 http://www.camera.it/parlam/leggi/01152l.htm

10 di 10 12/12/2018, 10:23

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 33 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 34 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 35 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 36 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 37 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 38 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 39 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 40 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 41 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 42 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 43 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 44 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 45 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 46 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 47 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 48 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 49 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 50 di 105



Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 51 di 105



LEGGE 5 febbraio 1992, n. 104 

  Legge-quadro   per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti

delle persone handicappate.

(GU n.39 del 17-2-1992 - Suppl. Ordinario n. 30)

 Vigente al: 18-2-1992  

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

                              PROMULGA

la seguente legge:

                               Art. 1.

                              Finalita'

1. La Repubblica:

a) garantisce il pieno rispetto della dignita' umana e i  diritti  di

liberta'  e  di autonomia della persona handicappata e ne promuove la

piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro  e  nella

societa';

b)  previene  e  rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo

sviluppo  della  persona  umana,  il  raggiungimento  della   massima

autonomia  possibile  e  la partecipazione della persona handicappata

alla vita della collettivita', nonche' la realizzazione  dei  diritti

civili, politici e patrimoniali;

c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da

minorazioni fisiche, psichiche e sensoriali e assicura i servizi e le

prestazioni  per  la  prevenzione,  la cura e la riabilitazione delle

minorazioni, nonche' la tutela giuridica ed economica  della  persona

handicappata;

d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di

esclusione sociale della persona handicappata.

                               Art. 2.

                          Principi generali

1. La presente legge detta i principi dell'ordinamento in materia  di

diritti,    integrazione   sociale   e   assistenza   della   persona

handicappata.  Essa  costituisce  inoltre  riforma  economico-sociale

della Repubblica, ai sensi dell'articolo 4 dello Statuto speciale per

il   Trentino-Alto  Adige,  approvato  con  legge  costituzionale  26

febbraio 1948, n. 5.

                               Art. 3.

                       Soggetti aventi diritto

1. E' persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica,

psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che  e'  causa  di

difficolta'   di   apprendimento,  di  relazione  o  di  integrazione

lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale  o

di emarginazione.

2.  La  persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in

suo  favore  in  relazione  alla  natura  e  alla  consistenza  della

minorazione,  alla  capacita'  complessiva individuale residua e alla

efficacia delle terapie riabilitative.

3.  Qualora  la  minorazione,  singola  o  plurima,   abbia   ridotto

l'autonomia   personale,  correlata  all'eta',  in  modo  da  rendere

necessario un intervento  assistenziale  permanente,  continuativo  e

globale  nella  sfera  individuale  o  in  quella  di  relazione,  la
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situazione   assume   connotazione   di   gravita'.   Le   situazioni

riconosciute  di gravita' determinano priorita' nei programmi e negli

interventi dei servizi pubblici.

4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli  apolidi,

residenti,   domiciliati  o  aventi  stabile  dimora  nel  territorio

nazionale. Le relative prestazioni sono  corrisposte  nei  limiti  ed

alle  condizioni  previste  dalla  vigente  legislazione o da accordi

internazionali.

                               Art. 4. 

                     Accertamento dell'handicap 

  1. Gli accertamenti relativi alla  minorazione,  alle  difficolta',

alla  necessita'  dell'intervento  assistenziale  permanente  e  alla

capacita' complessiva individuale residua,  di  cui  all'articolo  3,

sono effettuati dalle unita' sanitarie locali mediante le commissioni

mediche di cui all'articolo 1 della legge 15 ottobre  1990,  n.  295,

che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto  nei  casi

da esaminare, in servizio presso le unita' sanitarie locali. 

                               Art. 5.

            Principi generali per i diritti della persona

                            handicappata

1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione dell'autonomia

e  la  realizzazione  dell'integrazione   sociale   sono   perseguite

attraverso i seguenti obiettivi:

a)   svilluppare   la   ricerca   scientifica,  genetica,  biomedica,

psicopedagogica,  sociale  e  tecnologica  anche  mediante  programmi

finalizzati  concordati  con  istituzioni  pubbliche  e  private,  in

particolare con le sedi universitarie,  con  il  Consiglio  nazionale

delle  ricerche (CNR), con i servizi sanitari e sociali, considerando

la persona handicappata e la sua  famiglia,  se  coinvolti,  soggetti

partecipi e consapevoli della ricerca;

b)  assicurare  la  prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e

precoce delle minorazioni e la ricerca sistematica delle loro cause;

c)  garantire  l'intervento  tempestivo  dei  servizi  terapeutici  e

riabilitativi,  che  assicuri il recupero consentito dalle conoscenze

scientifiche   e   dalle   tecniche   attualmente   disponibili,   il

mantenimento  della  persona  handicappata  nell'ambiente familiare e

sociale, la sua integrazione e partecipazione alla vita sociale;

d)   assicurare   alla   famiglia    della    persona    handicappata

un'informazione  di  carattere  sanitario e sociale per facilitare la

comprensione dell'evento, anche in  relazione  alle  possibilita'  di

recupero e di integrazione della persona handicappata nella societa';

e)  assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi socio-

sanitari la collaborazione della famiglia, della  comunita'  e  della

persona handicappata, attivandone le potenziali capacita';

f)  assicurare  la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi

di maturazione e di sviluppo del bambino e del  soggetto  minore  per

evitare o constatare tempestivamente l'insorgenza della minorazione o

per ridurre e superare i danni della minorazione sopraggiunta;

g)   attuare  il  decentramento  territoriale  dei  servizi  e  degli

interventi rivolti alla prevenzione, al sostegno e al recupero  della

persona  handicappata,  assicurando il coordinamento e l'integrazione

con gli altri  servizi  territoriali  sulla  base  degli  accordi  di

programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142;

h)  garantire  alla  persona  handicappata  e  alla famiglia adeguato

sostegno psicologico e psicopedagogico, servizi di aiuto personale  o

familiare,   strumenti   e  sussidi  tecnici,  prevedendo,  nei  casi

strettamente necessari e per il  periodo  indispensabile,  interventi

economici integrativi per il raggiungimento degli obiettivi di cui al

presente articolo;

i)  promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni,

iniziative permanenti  di  informazione  e  di  partecipazione  della

popolazione,  per  la  prevenzione  e  per la cura degli handicap, la

riabilitazione e l'inserimento sociale di chi ne e' colpito;

l) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti piu'  idonei

anche al di fuori della circoscrizione territoriale;
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m)  promuovere  il  superamento  di  ogni forma di emarginazione e di

esclusione sociale anche mediante l'attivazione dei servizi  previsti

dalla presente legge.

                               Art. 6.

                   Prevenzione e diagnosi precoce

1. Gli interventi per  la  prevenzione  e  la  diagnosi  prenatale  e

precoce  delle minorazioni si attuano nel quadro della programmazione

sanitaria di cui agli articoli 53 e 55 della legge 23 dicembre  1978,

n. 833, e successive modificazioni.

2.  Le  regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di

cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142, e alla legge 23 dicembre  1978,

n. 833, e successive modificazioni, disciplinano entro sei mesi dalla

data di entrata in vigore della presente legge:

a)  l'informazione  e  l'educazione sanitaria della popolazione sulle

cause e sulle conseguenze dell'handicap, nonche' sulla prevenzione in

fase preconcezionale, durante la gravidanza,  il  parto,  il  periodo

neonatale  e  nelle  varie fasi di sviluppo della vita, e sui servizi

che svolgono tali funzioni;

b) l'effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei

bisogni naturali della partoriente e del nascituro;

c) l'individuazione e la rimozione,  negli  ambienti  di  vita  e  di

lavoro,  dei fattori di rischio che possono determinare malformazioni

congenite e patologie invalidanti;

d) i servizi per la consulenza genetica e  la  diagnosi  prenatale  e

precoce  per  la  prevenzione  delle  malattie  genetiche che possono

essere  causa   di   handicap   fisici,   psichici,   sensoriali   di

neuromotulesioni;

e) il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la

terapia  di  eventuali  patologie  complicanti  la  gravidanza  e  la

prevenzione delle loro conseguenze;

f) l'assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le  nascite  a

rischio;

g)  nel  periodo  neonatale,  gli  accertamenti  utili  alla diagnosi

precoce delle malformazioni e  l'obbligatorieta'  del  controllo  per

l'individuazione  ed  il  tempestivo  trattamento  dell'ipotiroidismo

congenito,  della  fenilchetonuria  e  della  fibrosi   cistica.   Le

modalita'  dei  controlli e della loro applicazione sono disciplinate

con atti di indirizzo e coordinamento emanati ai sensi  dell'articolo

5,  primo  comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. Con tali atti

possono essere individuate altre forme di endocrinopatie e di  errori

congeniti  del  metabolismo alle quali estendere l'indagine per tutta

la popolazione neonatale;

h) un'attivita' di prevenzione permanente che tuteli  i  bambini  fin

dalla nascita anche mediante il coordinamento con gli operatori degli

asili  nido,  delle  scuole  materne  e  dell'obbligo,  per accertare

l'inesistenza o l'insorgenza di patologie e di  cause  invalidanti  e

con  controlli  sul  bambino  entro  l'ottavo  giorno,  al trentesimo

giorno, entro il sesto ed il nono mese di vita e ogni  due  anni  dal

compimento  del  primo  anno  di  vita.  E'  istituito  a tal fine un

libretto  sanitario  personale,  con  le   caratteristiche   di   cui

all'articolo  27  della  legge  23 dicembre 1978, n. 833, su cui sono

riportati i risultati dei suddetti controlli ed  ogni  altra  notizia

sanitaria utile a stabilire lo stato di salute del bambino;

i)  gli  interventi  informativi,  educativi,  di partecipazione e di

controllo per eliminare  la  nocivita'  ambientale  e  prevenire  gli

infortuni  in  ogni  ambiente  di  vita  e di lavoro, con particolare

riferimento agli incidenti domestici.

3. Lo Stato promuove misure di profilassi atte a prevenire ogni forma

di  handicap,  con  particolare  riguardo alla vaccinazione contro la

rosolia.

                               Art. 7.

                        Cura e riabilitazione

1.  La  cura  e  la  riabilitazione  della  persona  handicappata  si

realizzano  con  programmi  che  prevedano  prestazioni  sanitarie  e

sociali integrate tra loro,  che  valorizzino  le  abilita'  di  ogni
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persona  handicappata e agiscano sulla globalita' della situazione di

handicap, coinvolgendo la famiglia e la comunita'. A questo  fine  il

Servizio   sanitario   nazionale,  tramite  le  strutture  proprie  o

convenzionate, assicura:

a) gli interventi per la  cura  e  la  riabilitazione  precoce  della

persona  handicappata, nonche' gli specifici interventi riabilitativi

e ambulatoriali, a domicilio o presso i centri socio-riabilitativi ed

educativi a carattere diurno o residenziale di  cui  all'articolo  8,

comma 1, lettera l);

b)  la  fornitura  e la riparazione di apparecchiature, attrezzature,

protesi  e  sussidi  tecnici  necessari  per  il  trattamento   delle

menomazioni.

2.  Le  regioni  assicurano  la  completa e corretta informazione sui

servizi ed ausili presenti sul territorio, in Italia e all'estero.

                               Art. 8.

                 Inserimento ed integrazione sociale

1. L'inserimento e l'integrazione sociale della persona  handicappata

si realizzano mediante:

a)  interventi  di  carattere  socio-psicopedagogico,  di  assistenza

sociale e sanitaria  a  domicilio,  di  aiuto  domestico  e  di  tipo

economico  ai sensi della normativa vigente, a sostegno della persona

handicappata e del nucleo familiare in cui e' inserita;

b) servizi di aiuto personale alla persona handicappata in temporanea

o permanente grave limitazione dell'autonomia personale;

c) interventi diretti ad assicurare l'accesso agli edifici pubblici e

privati  e  ad  eliminare  o   superare   le   barriere   fisiche   e

architettoniche  che  ostacolano  i  movimenti  nei luoghi pubblici o

aperti al pubblico;

d) provvedimenti che rendano effettivi il diritto all'informazione  e

il  diritto  allo  studio della persona handicappata, con particolare

riferimento alle dotazioni didattiche e  tecniche,  ai  programmi,  a

linguaggi   specializzati,   alle   prove   di   valutazione  e  alla

disponibilita' di personale appositamente qualificato, docente e  non

docente;

e)  adeguamento  delle  attrezzature  e  del  personale  dei  servizi

educativi, sportivi, di tempo libero e sociali;

f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro,

in forma individuale o associata, e la tutela  del  posto  di  lavoro

anche attraverso incentivi diversificati;

g) provvedimenti che assicurino la fruibilita' dei mezzi di trasporto

pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifici;

h) affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari;

i)  organizzazione  e sostegno di comunita'-alloggio, case-famiglia e

analoghi  servizi  residenziali  inseriti  nei  centri  abitati   per

favorire  la  deistituzionalizzazione  e  per assicurare alla persona

handicappata, priva anche temporaneamente di una idonea  sistemazione

familiare, naturale o affidataria, un ambiente di vita adeguato;

l)   istituzione  o  adattamento  di  centri  socio-riabilitativi  ed

educativi diurni, a valenza educativa, che  perseguano  lo  scopo  di

rendere  possibile  una vita di relazione a persone temporaneamente o

permanentemente   handicappate,   che   abbiano   assolto   l'obbligo

scolastico,  e le cui verificate potenzialita' residue non consentano

idonee forme di integrazione  lavorativa.  Gli  standard  dei  centri

socio-riabilitativi  sono  definiti  dal  Ministro  della sanita', di

concerto  con  il  Ministro  per  gli  affari  sociali,  sentita   la

Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stato, le regioni e le

province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della

legge 23 agosto 1988, n. 400;

m) organizzazione di  attivita'  extrascolastiche  per  integrare  ed

estendere  l'attivita'  educativa  in  continuita' ed in coerenza con

l'azione della scuola.

                               Art. 9.

                     Servizio di aiuto personale

1. Il servizio di aiuto personale, che  puo'  essere  isitituito  dai

comuni  o  dalle  unita'  sanitarie  locali  nei limiti delle proprie
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ordinarie risorse di bilancio, e' diretto ai cittadini in  temporanea

o   permanente   grave   limitazione   dell'autonomia  personale  non

superabile attraverso la fornitura di sussidi  tecnici,  informatici,

protesi   o   altre   forme   di   sostegno   rivolte   a  facilitare

l'autosufficienza e le possibilita'  di  integrazione  dei  cittadini

stessi,  e  comprende  il servizio di interpretariato per i cittadini

non udenti.

2. Il servizio di aiuto personale e' integrato con gli altri  servizi

sanitari  e  socio-assistenziali  esistenti  sul  territorio  e  puo'

avvalersi dell'opera aggiuntiva di:

a) coloro che hanno  ottenuto  il  riconoscimento  dell'obiezione  di

coscienza   ai   sensi  della  normativa  vigente,  che  ne  facciano

richiesta;

b)  cittadini  di  eta'  superiore  ai  diciotto  anni  che  facciano

richiesta di prestare attivita' volontaria;

c) organizzazioni di volontariato.

3.  Il  personale  indicato  alle lettere a), b), c) del comma 2 deve

avere una formazione specifica.

4. Al personale di cui alla lettera b) del  comma  2  si  estende  la

disciplina  dettata  dall'articolo  2, comma 2, della legge 11 agosto

1991, n. 266.

                              Art. 10. 

Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravita' 

  1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le province, le  loro

unioni,  le  comunita'  montane  e  le   unita'   sanitarie   locali,

nell'ambito delle competenze  in  materia  di  servizi  sociali  loro

attribuite dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, possono realizzare  con

le proprie ordinarie risorse di  bilancio,  assicurando  comunque  il

diritto alla integrazione sociale e scolastica secondo  le  modalita'

stabilite dalla presente legge e nel rispetto delle  priorita'  degli

interventi di cui  alla  legge  4  maggio  1983,  n.  184,  comunita'

alloggio e centri socio-riabilitativi per  persone  con  handicap  in

situazione di gravita'. 

  2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attivita' di  cui  alla

lettera m) del comma 1 dell'articolo 8 sono realizzate  d'intesa  con

il gruppo di lavoro per l'integrazione scolastica di cui all'articolo

15 e con gli organi collegiali della scuola. 

  3. Gli enti  di  cui  al  comma  1  possono  contribuire,  mediante

appositi finanziamenti, previo parere della regione sulla  congruita'

dell'iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla realizzazione e

al sostegno di comunita'-alloggio e  centri  socio-riabilitativi  per

persone handicappate in situazione di  gravita',  promossi  da  enti,

associazioni,  fondazioni,  Istituzioni  pubbliche  di  assistenza  e

beneficienza  (IPAB),  societa'  cooperative  e   organizzazioni   di

volontariato iscritte negli albi regionali. 

  4. Gli interventi di cui al comma  1  e  3  del  presente  articolo

possono essere  realizzati  anche  mediante  le  convenzioni  di  cui

all'articolo 38. 

  5.  Per  la  collocazione  topografica,   l'organizzazione   e   il

funzionamento, le comunita'-alloggio e i  centri  socio-riabilitativi

devono essere idonei a perseguire una  costante  socializzazione  dei

soggetti ospiti, anche mediante iniziative dirette  a  coinvolgere  i

servizi pubblici e il volontariato. 

  6. L'approvazione  dei  progetti  edilizi  presentati  da  soggetti

pubblici o privati concernenti immobili da destinare  alle  comunita'

alloggi ed ai centri socio-riabilitativi di cui ai commi 1 e  3,  con

vincolo  di  destinazione   almeno   ventennale   all'uso   effettivo

dell'immobile  per  gli  scopi  di  cui  alla  presente  legge,   ove

localizzati in aree vincolate o  a  diversa  specifica  destinazione,

fatte salve le norme previste dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497,  e

successive modificazioni, e dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312,

convertito, con modificazioni, dalla legge 8  agosto  1985,  n.  431,

costituisce variante del piano regolatore.  Il  venir  meno  dell'uso

effettivo per  gli  scopi  di  cui  alla  presente  legge  prima  del

ventesimo anno comporta il ripristino della  originaria  destinazione

urbanistica dell'area. 
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                              Art. 11.

                    Soggiorno all'estero per cure

1. Nei casi in cui vengano concesse le deroghe di cui all'articolo  7

del  decreto  del  Ministro della sanita' 3 novembre 1989, pubblicato

nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, ove nel  centro

di  altissima  specializzazione  estero  non sia previsto il ricovero

ospedaliero per tutta la  durata  degli  interventi  autorizzati,  il

soggiorno  dell'assistito  e  del  suo  accompagnatore  in alberghi o

strutture collegate con il centro e' equiparato a tutti  gli  effetti

alla  degenza  ospedaliera  ed  e' rimborsabile nella misura prevista

dalla deroga.

2. La commissione centrale presso il Ministero dela  sanita'  di  cui

all'articolo  8  del  decreto  del  Ministro della sanita' 3 novembre

1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n.  273  del  22  novembre

1989,  esprime  il parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli

interventi autorizzati dalle regioni sulla base  di  criteri  fissati

con  atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo

5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833,  con  il  quale

sono  disciplinate anche le modalita' della corresponsione di acconti

alle famiglie.

                              Art. 12. 

               Diritto all'educazione e all'istruzione 

  1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato e' garantito l'inserimento

negli asili nido. 

  2. E' garantito il diritto all'educazione  e  all'istruzione  della

persona handicappata nelle sezioni di scuola  materna,  nelle  classi

comuni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado  e  nelle

istituzioni universitarie. 

  3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo  lo  sviluppo  delle

potenzialita' della persona  handicappata  nell'apprendimento,  nella

comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 

  4. L'esercizio del diritto all'educazione non puo' essere  impedito

da difficolta' di apprendimento ne' di  altre  difficolta'  derivanti

dalle disabilita' connesse all'handicap. 

  5. All'individuazione  dell'alunno  come  persona  handicappata  ed

all'acquisizione  della  documentazione  risultante  dalla   diagnosi

funzionale, fa seguito un profilo dinamico-funzionale ai  fini  della

formulazione  di  un  piano  educativo  individualizzato,  alla   cui

definizione provvedono  congiuntamente,  con  la  collaborazione  dei

genitori della  persona  handicappata,  gli  operatori  delle  unita'

sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, personale insegnante

specializzato della scuola,  con  la  partecipazione  dell'insegnante

operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri stabiliti  dal

Ministro  della   pubblica   istruzione.   Il   profilo   indica   le

caratteristiche fisiche, psichiche e sociali ed affettive dell'alunno

e pone in rilievo sia le  difficolta'  di  apprendimento  conseguenti

alla situazione di handicap e le possibilita'  di  recupero,  sia  le

capacita'  possedute  che  devono  essere  sostenute,  sollecitate  e

progressivamente rafforzate e sviluppate nel  rispetto  delle  scelte

culturali della persona handicappata. 

  6.  Alla  elaborazione  del  profilo  dinamico-funzionale  iniziale

seguono, con il  concorso  degli  operatori  delle  unita'  sanitarie

locali, della scuola e delle famiglie, verifiche per controllare  gli

effetti dei diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente

scolastico. 

  7. I compiti attribuiti alle unita' sanitarie locali dai commi 5  e

6 sono svolti secondo le modalita'  indicate  con  apposito  atto  di

indirizzo e coordinamento emanato ai  sensi  dell'articolo  5,  primo

comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 

  8. Il profilo dinamico-funzionale e' aggiornato a conclusione della

scuola materna, della  scuola  elementare  e  della  scuola  media  e

durante il corso di istruzione secondaria superiore. 

  9.  Ai  minori  handicappati   soggetti   all'obbligo   scolastico,

temporaneamente impediti  per  motivi  di  salute  a  frequentare  la

scuola,  sono  comunque   garantire   l'educazione   e   l'istruzione

scolastica. A tal fine il provveditore agli studi,  d'intesa  con  le
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unita' sanitarie locali e i centri di recupero e  di  riabilitazione,

pubblici e privati, convenzionati con i Ministeri della sanita' e del

lavoro e della previdenza sociale, provvede alla istituzione,  per  i

minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni  staccate  della

scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche  i  minori

ricoverati nei centri di degenza, che non versino  in  situazioni  di

handicap e per i quali sia accertata l'impossibilita' della frequenza

della scuola dell'obbligo per  un  periodo  non  inferiore  a  trenta

giorni  di  lezione.  La  frequenza   di   tali   classi,   attestata

dall'autorita' scolastica  mediante  una  relazione  sulle  attivita'

svolte dai docenti in  servizio  presso  il  centro  di  degenza,  e'

equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle  quali  i

minori sono iscritti. 

  10. Negli ospedali, nelle cliniche e  nelle  divisioni  pediatriche

gli obiettivi di cui al presente articolo possono  essere  perseguiti

anche mediante l'ultilizzazione di personale in possesso di specifica

formazione psicopedagogica che abbia una esperienza acquisita  presso

i nasocomi o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la  guida

di personale esperto. 

                              Art. 13. 

                       Integrazione scolastica 

  1.  L'integrazione  scolastica  della  persona  handicappata  nelle

sezioni e nelle classi comuni delle scuole di ogni ordine e  grado  e

nelle universita' si realizza, fermo restando quanto  previsto  dalle

leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, n. 517,  e  successive

modificazioni, anche attraverso: 

    a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli

sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e  con

altre attivita' sul territorio gestite da enti pubblici o privati.  A

tale scopo gli  enti  locali,  gli  organi  scolastici  e  le  unita'

sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive competenze,  stipulano

gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della legge 8  giugno

1990, n. 142. Entro tre mesi dalla data di entrata  in  vigore  della

presente legge, con decreto del Ministro della  pubblica  istruzione,

d'intesa con i Ministri per gli affari sociali e della sanita',  sono

fissati agli indirizzi per la stipula  degli  accordi  di  programma.

Tali accordi di  programma  sono  finalizzati  alla  predisposizione,

attuazione e verifica congiunta di progetti educativi,  riabilitativi

e  di  socializzazione   individualizzati,   nonche'   a   forme   di

integrazione  tra  attivita'  scolastiche  e  attivita'   integrative

extrascolastiche. Negli accordi sono altresi'  previsti  i  requisiti

che devono essere posseduti dagli enti pubblici  e  privati  ai  fini

della partecipazione alle attivita' di collaborazione coordinate; 

    b) la dotazione alle scuole e alle  universita'  di  attrezzature

tecniche e di sussidi didattici nonche'  di  ogni  forma  di  ausilio

tecnico, ferma restando la dotazione individuale di ausili e  presidi

funzionali all'effettivo esercizio del  diritto  allo  studio,  anche

mediante convenzioni con centri  specializzati,  aventi  funzione  di

consulenza pedagogica,  di  produzione  e  adattamento  di  specifico

materiale didattico; 

    c) la programmazione  da  parte  dell'universita'  di  interventi

adeguati sia al bisogno della persona sia alla peculiarita' del piano

di stu- dio individuale; 

    d) l'attribuzione, con decreto del  Ministro  dell'universita'  e

della ricerca scientifica e tecnologica, da emanare  entro  tre  mesi

dalla data di entrata in vigore della presente  legge,  di  incarichi

professionali  ad  interpreti  da  destinare  alle  universita',  per

facilitare la frequenza e l'apprendimento di studenti non udenti. 

    e) la sperimentazione di cui  al  decreto  del  Presidente  della

Repubblica 31  maggio  1974,  n.  419,  da  realizzare  nelle  classi

frequentate da alunni con handicap. 

  2. Per le finalita' di cui al comma 1, gli enti locali e le  unita'

sanitarie   locali   possono   altresi'    prevedere    l'adeguamento

dell'organizzazione  e  del  funzionamento  degli  asili  nido   alle

esigenze dei bambini con handicap, al fine di  avviarne  precocemente

il   recupero,   la   socializzazione   e   l'integrazione,   nonche'
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l'assegnazione di personale docente specializzato e di  operatori  ed

assistenti specializzati. 

  3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo  restando,  ai  sensi

del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e

successive modificazioni, l'obbligo per gli enti  locali  di  fornire

l'assistenza per  l'autonomia  e  la  comunicazione  personale  degli

alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attivita'  di

sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati. 

  4. I posti di sostegno per la scuola secondaria  di  secondo  grado

sono determinati nell'ambito dell'organico del personale in  servizio

alla data di entrata in  vigore  della  presente  legge  in  modo  da

assicurare un rapporto almeno pari a quello previsto  per  gli  altri

gradi di istruzione e comunque entro i  limiti  delle  disponibilita'

finanziarie all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma  6,  lettera

h). 

  5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono  garantite

attivita' didattiche di sostegno, con  priorita'  per  le  iniziative

sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di

sostegno specializzati, nelle  aree  disciplinari  individuate  sulla

base  del  profilo  dinamico-funzionale  e  del   conseguente   piano

educativo individualizzato. 

  6. Gli insegnanti di  sostegno  assumono  la  contitolarita'  delle

sezioni  e  delle   classi   in   cui   operano,   partecipano   alla

programmazione educativa e didattica e alla elaborazione  e  verifica

delle attivita'  di  competenza  dei  consigli  di  interclasse,  dei

consigli di classe e dei collegi dei docenti. 

                              Art. 14.

              Modalita' di attuazione dell'integrazione

1. Il Ministro della pubblica istruzione provvede alla  formazione  e

all'aggiornamento   del   personale  docente  per  l'acquisizione  di

conoscenze in  materia  di  integrazione  scolastica  degli  studenti

handicappati,  ai  sensi  dell'articolo 26 del decreto del Presidente

della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399, nel rispetto delle modalita'

di coordinamento con il Ministero dell'universita'  e  della  ricerca

scientifica  e tecnologica di cui all'articolo 4 della legge 9 maggio

1989,  n.  168.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione   provvede

altresi':

a)   all'attivazione   di   forme   sistematiche   di   orientamento,

particolarmente qualificate per la persona handicappata,  con  inizio

almeno dalla prima classe della scuola secondaria di primo grado;

b) all'organizzazione dell'attivita' educativa e didattica secondo il

criterio della flessibilita' nell'articolazione delle sezioni e delle

classi,  anche  aperte,  in  relazione alla programamzione scolastica

individualizzata;

c) a garantire la  continuita'  educativa  fra  i  diversi  gradi  di

scuola, prevedendo forme obbligatorie di consultazione tra insegnanti

del  ciclo  inferiore  e  del  ciclo superiore ed il massimo sviluppo

dell'esperienza scolastica della persona handicappata  in  tutti  gli

ordini  e  gradi di scuola, consentendo il completamento della scuola

dell'obbligo anche sino al compimento del diciottesimo anno di  eta';

nell'interesse   dell'alunno,  con  deliberazione  del  collegio  dei

docenti, sentiti gli  specialisti  di  cui  all'articolo  4,  secondo

comma,  lettera  l),  del  decreto del Presidente della Repubblica 31

maggio 1974, n. 416,  su  proposta  del  consiglio  di  classe  o  di

interclasse,  puo'  essere  consentita una terza ripetenza in singole

classi.

2. I  piani  di  studio  delle  scuole  di  specializzazione  di  cui

all'articolo  4  della  legge  19  novembre  1990,  n.  341,  per  il

conseguimento del diploma abilitante  all'insegnamento  nelle  scuole

secondarie,   comprendono,   nei   limiti   degli  stanziamenti  gia'

preordinati in base alla legislazione vigente per la definizione  dei

suddetti   piani   di   studio,   discipline  facoltative,  attinenti

all'integrazione degli  alunni  handicappati,  determinate  ai  sensi

dell'articolo 4, comma 3, della citata legge n. 341 del 1990. Nel di-

ploma di specializzazione conseguito ai sensi del predetto articolo 4

deve  essere  specificato  se  l'insegnante  ha  sostenuto  gli esami
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relativi all'attivita' didattica di sostegno per le discipline cui il

diploma stesso si riferisce, nel qual  caso  la  specializzazione  ha

valore abilitante anche per l'attivita' didattica di sostegno.

3.  La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell'articolo 3,

comma 3, della citata legge n. 341 del  1990  comprende,  nei  limiti

degli stanziamenti gia' preordinati in base alla legislazione vigente

per  la  definizione  delle tabelle dei corsi di laurea, insegnamenti

facoltativi  attinenti  all'integrazione  scolastica   degli   alunni

handicappati.  Il  diploma  di laurea per l'insegnamento nelle scuole

materne ed elementari di cui all'articolo 3, comma  2,  della  citata

legge n. 341 del 1990 costituisce titolo per l'ammissione ai concorsi

per  l'attivita'  didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti

gli esami relativi, individuati come obbligatori per la  preparazione

all'attivita'   didattica  di  sostegno,  nell'ambito  della  tabella

suddetta  definita  ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della medesima

legge n. 341 del 1990.

4. L'insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani  di

studio delle scuole di specializzazione di cui al comma 2 e dei corsi

di  laurea  di  cui  al comma 3 puo' essere impartito anche da enti o

istituti specializzati all'uopo convenzionati con le universita',  le

quali  disciplinano  le  modalita'  di  espletamento  degli esami e i

relativi controlli. I docenti relatori dei corsi di  specializzazione

devono  essere  in  possesso  del  diploma di laurea e del diploma di

specializzazione.

5. Fino alla prima applicazione dell'articolo 9 della citata legge n.

341 del  1990,  relativamente  alla  scuola  di  specializzazione  si

applicano  le  disposizioni  di  cui  al decreto del Presidente della

Repubblica 31 maggio 1974, n. 417,  e  successive  modificazioni,  al

decreto  del  Presidente  della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970, e

all'articolo 65 della legge 20 maggio 1982, n. 270.

6.  L'utilizzazione  in  posti  di  sostegno  di  docenti  privi  dei

prescritti   titoli  di  specializzazione  e'  consentita  unicamente

qualora manchino docenti di ruolo o non di ruolo specializzati.

7. Gli accordi di programma di cui all'articolo 13, comma 1,  lettera

a), possono prevedere lo svolgimento di corsi di aggiornamento comuni

per  il personale delle scuole, delle unita' sanitarie locali e degli

enti  locali,  impegnati   in   piani   educativi   e   di   recupero

individualizzati.

                              Art. 15.

                          Gruppi di lavoro

                    per l'integrazione scolastica

1. Presso ogni ufficio scolastico provinciale e' istituito un  gruppo

di lavoro composto da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore

agli studi, un esperto della scuola utilizzato ai sensi dell'articolo

14,  decimo  comma,  della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive

modificazioni, due esperti designati dagli enti locali,  due  esperti

delle   unita'   sanitarie   locali,   tre  esperti  designati  dalle

associazioni delle persone handicappate maggiormente  rappresentative

a livello provinciale nominati dal provveditore agli studi sulla base

dei  criteri  indicati  dal  Ministro della pubblica istruzione entro

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente  legge.

Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni.

2.  Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di

primo e secondo grado sono costituiti gruppi di studio  e  di  lavoro

composti  da  insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti

con  il  compito  di  collaborare  alle  iniziative  educative  e  di

integrazione predisposte dal piano educativo.

3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consulenza e

proposta  al  provveditore  agli  studi,  di  consulenza alle singole

scuole, di collaborazione con gli enti locali e le  unita'  sanitarie

locali per la conclusione e la verifica dell'esecuzione degli accordi

di  programma  di cui agli articoli 13, 39 e 40, per l'impostazione e

l'attuazione  dei  piani  educativi  individualizzati,  nonche'   per

qualsiasi  altra  attivita' inerente all'integrazione degli alunni in

difficolta' di apprendimento.

4. I gruppi di lavoro  predispongono  annualmente  una  relazione  da
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inviare  al Ministro della pubblica istruzione ed al presidente della

giunta regionale. Il presidente della giunta regionale puo' avvalersi

della relazione ai fini della  verifica  dello  stato  di  attuazione

degli accordi di programma di cui agli articoli 13, 39 e 40.

                              Art. 16. 

             Valutazione del rendimento e prove d'esame 

  1. Nella valutazione  degli  alunni  handicappati  da  parte  degli

insegnanti   e'   indicato,   sulla   base   del   piano    educativo

individualizzato,  per  quali   discipline   siano   stati   adottati

particolari criteri  didattici,  quali  attivita'  integrative  e  di

sostegno siano state  svolte,  anche  in  sostituzione  parziale  dei

contenuti programmatici di alcune discipline. 

  2. Nella scuola dell'obbligo sono  predisposte,  sulla  base  degli

elementi conoscitivi di cui al comma 1, prove d'esame  corrispondenti

agli  insegnamenti  impartiti  e  idonee  a  valutare  il   progresso

dell'allievo in rapporto alle  sue  potenzialita'  e  ai  livelli  di

apprendimento iniziali. 

  3. Nell'ambito della scuola secondaria di secondo  grado,  per  gli

alunni handicappati sono consentite prove equipollenti e  tempi  piu'

lunghi per l'effettuazione  delle  prove  scritte  o  grafiche  e  la

presenza di assistenti per l'autonomia e la comunicazione. 

  4. Gli alunni handicappati sostengono  le  prove  finalizzate  alla

valutazione del rendimento scolastico o  allo  svolgimento  di  esami

anche universitari con l'uso degli ausili loro necessari. 

  5. Il trattamento individualizzato previsto dal comma 4  in  favore

degli alunni handicappati e'  consentito  per  il  superamento  degli

esami universitari,  previa  intesa  col  docente  della  materia  e,

occorrendo, con il consiglio di facolta',  sentito  eventualmente  il

consiglio dipartimentale. 

                              Art. 17.

                      Formazione professionale

1. Le regioni, in attuazione di quanto  previsto  dagli  articoli  3,

primo  comma,  lettere  l)  e  m), e 8, primo comma, lettere g) e h),

della legge 21 dicembre 1978, n. 845, realizzano l'inserimento  della

persona handicappata negli ordinari corsi di formazione professionale

dei   centri   pubblici   e   privati  e  garantiscono  agli  allievi

handicappati che non siano  in  grado  di  avvalersi  dei  metodi  di

apprendimento ordinari l'acquisizione di una qualifica anche mediante

attivita'   specifica  nell'ambito  delle  attivita'  del  centro  di

formazione professionale tenendo conto dell'orientamento  emerso  dai

piani    educativi   individualizzati   realizzati   durante   l'iter

scolastico.  A  tal  fine  forniscono  ai  centri  i  sussidi  e   le

attrezzature necessarie.

2.  I  corsi  di formazione professionale tengono conto delle diverse

capacita' ed esigenze della persona handicappata che, di conseguenza,

e' inserita in  classi  comuni  o  in  corsi  specifici  o  in  corsi

prelavorativi.

3. Nei centri di formazione professionale sono istituiti corsi per le

persone  handicappate  non in grado di frequentare i corsi normali. I

corsi possono essere realizzati nei centri di riabilitazione,  quando

vi  siano  svolti  programmi  di  ergoterapia e programmi finalizzati

all'addestramento professionale,  ovvero  possono  essere  realizzati

dagli  enti di cui all'articolo 5 della citata legge n. 845 del 1978,

nonche' da organizzazioni di volontariato e da  enti  autorizzati  da

leggi  vigenti.  Le  regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in

vigore della presente legge, provvedono ad adeguare alle disposizioni

di cui al presente comma i programmi pluriennali e i piani annuali di

attuazione per  le  attivita'  di  formazione  professionale  di  cui

all'articolo 5 della medesima legge n. 845 del 1978.

4.  Agli allievi che abbiano frequentato i corsi di cui al comma 2 e'

rilasciato un attestato di frequenza utile ai fini della  graduatoria

per  il  collocamento  obbligatorio  nel  quadro economico-produttivo

territoriale.

5.  Fermo  restando  quanto  previsto   in   favore   delle   persone

handicappate  dalla citata legge n. 845 del 1978, una quota del fondo
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comune di cui all'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n.  281,  e'

destinata  ad  iniziative  di formazione e di avviamento al lavoro in

forme  sperimentali,  quali  tirocini,   contratti   di   formazione,

iniziative territoriali di lavoro guidato, corsi prelavorativi, sulla

base  di  criteri  e  procedure  fissati con decreto del Ministro del

lavoro e della previdenza  sociale  entro  sei  mesi  dalla  data  di

entrata in vigore della presente legge.

                              Art. 18.

                       Integrazione lavorativa

1. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in  vigore  della

presente  legge,  disciplinano  l'istituzione  e  la tenuta dell'albo

regionale degli enti, istituzioni, cooperative sociali, di lavoro, di

servizi,  e  dei  centri   di   lavoro   guidato,   associazioni   ed

organizzazioni  di  volontariato  che  svolgono  attivita'  idonee  a

favorire  l'inserimento  e  l'integrazione  lavorativa   di   persone

handicappate.

2.  Requisiti  per  l'iscrizione  all'albo di cui al comma 1, oltre a

quelli previsti dalle leggi regionali, sono:

a) avere personalita' giuridica  di  diritto  pubblico  o  privato  o

natura  di associazione, con i requisiti di cui al capo II del titolo

II del libro I del codice civile;

b) garantire idonei livelli di  prestazioni,  di  qualificazione  del

personale e di efficienza operativa.

3. Le regioni disciplinano le modalita' di revisione ed aggiornamento

biennale dell'albo di cui al comma 1.

4.  I  rapporti  dei  comuni,  dei consorzi tra comuni e tra comuni e

province, delle comunita' montane e delle unita' sanitarie locali con

gli organismi di cui al comma 1 sono regolati da convenzioni conformi

allo schema tipo approvato con decreto  del  Ministro  del  lavoro  e

della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanita' e

con  il  Ministro per gli affari sociali, da emanare entro centoventi

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

5. L'iscrizione all'albo di cui al comma 1 e'  condizione  necessaria

per accedere alle convenzioni di cui all'articolo 38.

6. Le regioni possono provvedere con proprie leggi:

a)  a  disciplinare le agevolazioni alle singole persone handicappate

per recarsi al posto di lavoro e per  l'avvio  e  lo  svolgimento  di

attivita' lavorative autonome;

b)  a  disciplinare  gli incentivi, le agevolazioni e i contributi ai

datori di lavoro anche ai fini dell'adattamento del posto  di  lavoro

per l'assunzione delle persone handicappate.

                              Art. 19.

                       Soggetti aventi diritto

                    al collocamento obbligatorio

1. In attesa  dell'entrata  in  vigore  della  nuova  disciplina  del

collocamento obbligatorio, le disposizioni di cui alla legge 2 aprile

1968,   n.   482,   e  successive  modificazioni,  devono  intendersi

applicabili anche a coloro che sono affetti da minorazione  psichica,

i quali abbiano una capacita' lavorativa che ne consente l'impiego in

mansioni   compatibili.   Ai   fini  dell'avviamento  al  lavoro,  la

valutazione della persona handicappata tiene  conto  della  capacita'

lavorativa  e relazionale dell'individuo e non solo della minorazione

fisica  o  psichica.  La  capacita'  lavorativa  e'  accertata  dalle

commissioni  di cui all'articolo 4 della presente legge, integrate ai

sensi dello stesso  articolo  da  uno  specialista  nelle  discipline

neurologiche, psichiatriche o psicologiche.

                              Art. 20. 

Prove  d'esame  nei  concorsi  pubblici  e  per  l'abilitazione  alle

                             professioni 

1. La persona handicappata sostiene le  prove  d'esame  nei  concorsi

pubblici e per l'abilitazione alle professioni con l'uso degli ausili

necessari e nei tempi aggiuntivi eventualmente necessari in relazione

allo specifico handicap. 

2. Nella domanda  di  partecipazione  al  concorso  e  all'esame  per
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l'abilitazione alle  professioni  il  candidato  specifica  l'ausilio

necessario in relazione  al  proprio  handicap,  nonche'  l'eventuale

necessita' di tempi aggiuntivi. 

                              Art. 21.

                Precedenza nell'assegnazione di sede

1. La persona handicappata con un grado di invalidita'  superiore  ai

due  terzi o con minorazioni iscritte alle categorie prima, seconda e

terza della tabella A annessa alla legge  10  agosto  1950,  n.  648,

assunta  presso  gli  enti  pubblici come vincitrice di concorso o ad

altro  titolo,  ha  diritto  di  scelta  prioritaria  tra   le   sedi

disponibili.

2.  I  soggetti  di  cui  al  comma  1 hanno la precedenza in sede di

trasferimento a domanda.

                              Art. 22.

              Accertamenti ai fini del lavoro pubblico

                              e privato

1. Ai fini dell'assunzione  al  lavoro  pubblico  e  privato  non  e'

richiesta la certificazione di sana e robusta costituzione fisica.

                              Art. 23. 

Rimozione  di  ostacoli  per  l'esercizio  di   attivita'   sportive,

                       turistiche e ricreative 

  1. L'attivita' e la pratica delle discipline sportive sono favorite

senza limitazione alcuna.  Il  Ministro  della  sanita'  con  proprio

decreto da emanare entro un anno dalla  data  di  entrata  in  vigore

della presente legge,  definisce  i  protocolli  per  la  concessione

dell'idoneita'  alla  pratica  sportiva   agonistica   alle   persone

handicappate. 

  2. Le regioni e i comuni, i  consorzi  di  comuni  ed  il  Comitato

olimpico nazionale italiano (CONI) realizzano,  in  conformita'  alle

disposizioni  vigenti  in  materia  di  eliminazione  delle  barriere

architettoniche, ciascuno per gli  impianti  di  propria  competenza,

l'accessibilita' e la fruibilita'  delle  strutture  sportive  e  dei

connessi servizi da parte delle persone handicappate. 

  3. Le concessioni demaniali per gli impianti di  balneazione  ed  i

loro rinnovi sono subordinati alla visitabilita'  degli  impianti  ai

sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n.

236, di attuazione della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e all'effettiva

possibilita' di accesso al mare delle persone handicappate. 

  4. Le concessioni autostradali ed i loro rinnovi  sono  subordinati

alla visitabilita' degli impianti ai sensi  del  citato  decreto  del

Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 

  5. Chiunque, nell'esercizio delle attivita' di cui all'articolo  5,

primo comma, della legge 17 maggio 1983, n. 217, o di altri  pubblici

esercizi, discrimina persone handicappate e' punito con  la  sanzione

amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione  a  lire

dieci milioni e con la chiusura dell'esercizio da uno a sei mesi. 

                              Art. 24.

              Eliminazione o superamento delle barriere

                           architettoniche

1. Tutte le opere edilizie riguardanti  edifici  pubblici  e  privati

aperti al pubblico che sono suscettibili di limitare l'accessibilita'

e la visitabilita' di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e succes-

sive modificazioni, sono eseguite in conformita' alle disposizioni di

cui  alla legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, al

regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica  27

aprile  1978,  n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive

modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei  lavori  pubblici

14 giugno 1989, n. 236.

2.  Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai

vincoli di cui alle leggi 1o  giugno  1939,  n.  1089,  e  successive

modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni,

nonche'  ai  vincoli  previsti  da  leggi speciali aventi le medesime

finalita', qualora le autorizzazioni previste dagli articoli  4  e  5
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della citata legge n. 13 del 1989 non possano venire concesse, per il

mancato  rilascio  del nulla osta da parte delle autorita' competenti

alla tutela del vincolo, la conformita' alle norme vigenti in materia

di accessibilita' e di  superamento  delle  barriere  architettoniche

puo'   essere  realizzata  con  opere  provvisionali,  come  definite

dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio

1956, n. 164, nei limiti della compatibilita' suggerita  dai  vincoli

stessi.

3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori

riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, di cui al comma 1,

rese  ai  sensi  degli articoli 15, terzo comma, e 26, secondo comma,

della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive  modicazioni,  sono

allegate   una   documentazione   grafica   e  una  dichiarazione  di

conformita' alla normativa vigente in materia di accessibilita' e  di

superamento  delle barriere architettoniche, anche ai sensi del comma

2 del presente articolo.

4. Il rilascio della concessione o  autorizzazione  edilizia  per  le

opere   di  cui  al  comma  1  e'  subordinato  alla  verifica  della

conformita' del progetto compiuta dall'ufficio tecnico o dal  tecnico

incaricato  dal  comune. Il sindaco, nel rilasciare il certificato di

agibilita' e di abitabilita' per le opere di cui  al  comma  1,  deve

accertare  che  le  opere  siano  state realizzate nel rispetto delle

disposizioni  vigenti  in  materia  di  eliminazione  delle  barriere

architettoniche.   A   tal   fine  puo'  richiedere  al  proprietario

dell'immobile o all'intestatario della concessione una  dichiarazione

resa sotto forma di perizia giurata redatta da un tecnico abilitato.

5.  Nel  caso  di  opere  pubbliche,  fermi  restando  il  divieto di

finanziamento di cui  all'articolo  32,  comma  20,  della  legge  28

febbraio   1986,   n.   41,   e  l'obbligo  della  dichiarazione  del

progettista, l'accertamento di conformita' alla normativa vigente  in

materia   di   eliminazione  delle  barriere  architettoniche  spetta

all'Amministrazione competente, che da' atto in sede di  approvazione

del progetto.

6.  La  richiesta  di  modifica  di  destinazione d'uso di edifici in

luoghi  pubblici  o  aperti  al  pubblico   e'   accompagnata   dalla

dichiarazione  di  cui  al  comma  3.  Il rilascio del certificato di

agibilita' e di abitabilita' e' condizionato  alla  verifica  tecnica

della conformita' della dichiarazione allo stato dell'immobile.

7.  Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti

al pubblico in difformita' dalle disposizioni vigenti in  materia  di

accessibilita'  e  di  eliminazione  delle  barriere architettoniche,

nelle  quali  le  difformita'  siano  tali  da  rendere   impossibile

l'utilizzazione  dell'opera da parte delle persone handicappate, sono

dichiarate inabitabili e inagibili. Il progettista, il direttore  dei

lavori, il responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilita' o

l'abitabilita'   ed   il   collaudatore,   ciascuno  per  la  propria

competenza, sono direttamente  responsabili.  Essi  sono  puniti  con

l'ammenda  da  lire 10 milioni a lire 50 milioni e con la sospensione

dai rispettivi albi professionali per un periodo compreso  da  uno  a

sei mesi.

8. Il Comitato per l'edilizia residenziale (CER), di cui all'articolo

3  della  legge  5  agosto 1978, n. 457, fermo restando il divieto di

finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della citata legge n.

41 del 1986, dispone che una quota dei fondi per la realizzazione  di

opere  di  urbanizzazione e per interventi di recupero sia utilizzata

per la eliminazione delle barriere architettoniche negli insediamenti

di edilizia residenziale pubblica  realizzati  prima  della  data  di

entrata in vigore della presente legge.

9. I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41

del 1986 sono modificati con integrazioni relative all'accessibilita'

degli  spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione e

alla realizzazione  di  percorsi  accessibili,  all'installazione  di

semafori  acustici  per non vedenti, alla rimozione della segnaletica

installata in  modo  da  ostacolare  la  circolazione  delle  persone

handicappate.

10.  Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la Cassa
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depositi e prestiti concede agli enti locali per  la  contrazione  di

mutui  con  finalita' di investimento, una quota almeno pari al 2 per

cento  e'  destinata  ai  prestiti  finalizzati  ad   interventi   di

ristrutturazione  e  recupero  in  attuazione  delle  norme di cui al

regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica  27

aprile 1978, n. 384.

11.  I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni

di  cui  all'articolo  27  della  citata  legge  n.  118  del   1971,

all'articolo  2  del  citato  regolamento  approvato  con decreto del

Presidente della Repubblica n. 384 del 1978, alla citata legge n.  13

del  1989,  e  successive  modificazioni,  e  al  citato  decreto del

Ministro  dei  lavori  pubblici  14  giugno  1989,  n.   236,   entro

centottanta  giorni  dalla  data  di entrata in vigore della presente

legge.  Scaduto  tale  termine,  le  norme  dei  regolamenti  edilizi

comunali  contrastanti  con  le  disposizioni  del  presente articolo

perdono efficacia.

                              Art. 25.

                      Accesso alla informazione

                        e alla comunicazione

1. Il Ministro delle poste  e  delle  telecomunicazioni  contribuisce

alla  realizzazione  di progetti elaborati dalle concessionarie per i

servizi radiotelevisivi  e  telefonici  volti  a  favorire  l'accesso

all'informazione  radiotelevisiva  e  alla  telefonia  anche mediante

installazione di decodificatori e di  apparecchiature  complementari,

nonche' mediante l'adeguamento delle cabine telefoniche.

2.  All'atto di rinnovo o in occasione di modifiche delle convenzioni

per la concessione  di  servizi  radiotelevisivi  o  telefonici  sono

previste  iniziative atte a favorire la ricezione da parte di persone

con handicap sensoriali di programmi di informazione, culturali e  di

svago e la diffusione di decodificatori.

                              Art. 26.

                  Mobilita' e trasporti collettivi

1. Le regioni  disciplinano  le  modalita'  con  le  quali  i  comuni

dispongono gli interventi per consentire alle persone handicappate la

possibilita' di muoversi liberamente sul territorio, usufruendo, alle

stesse  condizioni  degli  altri  cittadini, dei servizi di trasporto

collettivo appositamente adattati o di servizi alternativi.

2. I comuni assicurano, nell'ambito delle proprie  ordinarie  risorse

di  bilancio,  modalita'  di  trasporto  individuali  per  le persone

handicappate non in grado di servirsi dei mezzi pubblici.

3. Entro sei mesi dalla data di  entrata  in  vigore  della  presente

legge,  le  regioni  elaborano,  nell'ambito  dei  piani regionali di

trasporto e dei piani di  adeguamento  delle  infrastrutture  urbane,

piani  di  mobilita'  delle  persone  handicappate  da  attuare anche

mediante  la  conclusione  di   accordi   di   programma   ai   sensi

dell'articolo  27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. I suddetti piani

prevedono servizi alternativi per le zone non coperte dai servizi  di

trasporto  collettivo.  Fino  alla  completa attuazione dei piani, le

regioni e gli enti locali assicurano  i  servizi  gia'  istituiti.  I

piani  di  mobilita'  delle  persone  handicappate  predisposti dalle

regioni sono coordinati con i  piani  di  trasporto  predisposti  dai

comuni.

4.  Una  quota non inferiore all'1 per cento dell'ammontare dei mutui

autorizzati a favore dell'Ente ferrovie dello Stato e' destinata agli

interventi per l'eliminazione delle  barriere  architettoniche  nelle

strutture  edilizie  e  nel  materiale rotabile appartenenti all'Ente

medesimo,  attraverso  capitolati  d'appalto   formati   sulla   base

dell'articolo 20 del regolamento approvato con decreto del Presidente

della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384.

5.  Entro  un  anno  dalla  data  di entrata in vigore della presente

legge, il Ministro dei trasporti provvede alla omologazione di almeno

un prototipo di autobus urbano ed extraurbano,  di  taxi,  di  vagone

ferroviario, conformemente alle finalita' della presente legge.

6.   Sulla   base   dei   piani  regionali  e  della  verifica  della

funzionalita' dei prototipi omologati di cui al comma 5, il  Ministro
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dei   trasporti   predispone   i   capitolati   d'appalto  contenenti

prescrizioni per adeguare alle finalita' della presente legge i mezzi

di trasporto su gomma in corrispondenza con la loro sostituzione.

                              Art. 27.

                        Trasporti individuali

1. A favore dei titolari di patente di guida delle categorie A, B o C

speciali, con incapacita' motorie  permanenti,  le  unita'  sanitarie

locali  contribuiscono  alla spesa per la modifica degli strumenti di

guida, quale strumento protesico extra-tariffario, nella  misura  del

20 per cento, a carico del bilancio dello Stato.

2.  Al comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 aprile 1986, n. 97, sono

soppresse le parole: ", titolari di patente  F"  e  dopo  le  parole:

"capacita'  motorie,"  sono  aggiunte le seguenti: "anche prodotti in

serie,".

3. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della citata legge n. 97 del 1986,

e' inserito il seguente:

"2-bis.  Il  beneficio   della   riduzione   dell'aliquota   relativa

all'imposta  sul  valore  aggiunto, di cui al comma 1, decade qualora

l'invalido non abbia conseguito la patente di guida  delle  categorie

A,  B  o  C  speciali,  entro  un  anno  dalla data dell'acquisto del

veicolo.  Entro  i  successivi  tre  mesi  l'invalido   provvede   al

versamento  della differenza tra l'imposta sul valore aggiunto pagata

e  l'imposta  relativa  all'aliquota  in  vigore   per   il   veicolo

acquistato".

4.  Il  Comitato  tecnico  di cui all'articolo 81, comma 9, del testo

unico delle  norme  sulla  disciplina  della  circolazione  stradale,

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959,

n.  393,  come  sostituito  dall'articolo  4, comma 1, della legge 18

marzo  1988,  n.  111,  e'  integrato  da  due  rappresentanti  delle

associazioni  delle  persone  handicappate  nominati dal Ministro dei

trasporti su proposta del  Comitato  di  cui  all'articolo  41  della

presente legge.

5.  Le  unita' sanitarie locali trasmettono le domande presentate dai

soggetti di cui al comma 1, ad un apposito fondo, istituito presso il

Ministero della sanita', che provvede ad  erogare  i  contributi  nei

limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 42.

                              Art. 28.

                     Facilitazioni per i veicoli

                     delle persone handicappate

1. I comuni assicurano appositi  spazi  riservati  ai  veicoli  delle

persone  handicappate,  sia nei parcheggi gestiti direttamente o dati

in concessione, sia in quelli realizzati e gestiti da privati.

2. Il contrassegno di cui all'articolo 6  del  regolamento  approvato

con  decreto  del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384,

che deve essere apposto visibilmente sul parabrezza del  veicolo,  e'

valido per l'utilizzazione dei parcheggi di cui al comma 1.

                              Art. 29.

                    Esercizio del diritto di voto

1. In occasione di consultazioni elettorali, i comuni  organizzano  i

servizi  di  trasporto  pubblico  in modo da facilitare agli elettori

handicappati il raggiungimento del seggio elettorale.

2. Per rendere piu' agevole  l'esercizio  del  diritto  di  voto,  le

unita'  sanitarie  locali, nei tre giorni precedenti la consultazione

elettorale, garantiscono in  ogni  comune  la  disponibilita'  di  un

adeguato numero di medici autorizzati per il rilascio dei certificati

di  accompagnamento  e dell'attestazione medica di cui all'articolo 1

della legge 15 gennaio 1991, n. 15.

3.  Un  accompagnatore  di  fiducia  segue  in  cabina  i   cittadini

handicappati  impossibilitati  ad esercitare autonomamente il diritto

di  voto.  L'accompagnatore  deve   essere   iscritto   nelle   liste

elettorali.   Nessun   elettore   puo'   esercitare  la  funzione  di

accompagnatore  per  piu'  di  un   handicappato.   Sul   certificato

elettorale  dell'accompagnatore  e'  fatta  apposita  annotazione dal

presidente del seggio nel quale egli ha assolto tale compito.
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                              Art. 30.

                           Partecipazione

1. Le regioni per la redazione  dei  programmi  di  promozione  e  di

tutela  dei  diritti  della  persona handicappata, prevedono forme di

consultazione  che  garantiscono  la  partecipazione  dei   cittadini

interessati.

                              Art. 31. 

                         Riserva di alloggi 

  1. All'articolo 3, primo comma, della legge 5 agosto 1978, n.  457,

e  successive  modificazioni,  e'  aggiunta,  in  fine,  la  seguente

lettera: 

  "r-bis) dispone una riserva di  finanziamenti  complessivi  per  la

concessione di  contributi  in  conto  capitale  a  comuni,  Istituti

autonomi case popolari, imprese, cooperative o loro consorzi  per  la

realizzazione con tipologia idonea o per l'adattamento di alloggi  di

edilizia sovvenzionata e agevolata alle  esigenze  di  assegnatari  o

acquirenti  handicappati  ovvero  ai  nuclei  familiari  tra  i   cui

componenti figurano persone handicappate in situazione di gravita'  o

con ridotte o impedite capacita' motorie". 

  2. Il contributo  di  cui  alla  lettera  r-bis)  del  primo  comma

dell'articolo 3 della legge 5 agosto 1978,  n.  457,  introdotta  dal

comma 1 del presente articolo, e' concesso dal Comitato esecutivo del

CER direttamente ai comuni, agli  Istituti  autonomi  case  popolari,

alle imprese, alle cooperative o loro consorzi indicati dalle regioni

sulla  base  delle  assegnazione  e  degli  acquisti,  mediante  atto

preliminare  di  vendita  di  alloggi  realizzati  con  finanziamenti

pubblici e fruenti di contributo pubblico. 

  3. Il contributo di cui al comma 2  puo'  essere  concesso  con  le

modalita' yndicate nello  stesso  comma,  direttamente  agli  enti  e

istituti statali, assicurativi e bancari  che  realizzano  interventi

nel campo dell'edilizia  abitativa  che  ne  facciano  richiesta  per

l'adattamento di alloggi di loro proprieta' da concedere in locazione

a  persone  handicappate  ovvero  ai  nuclei  familiari  tra  i   cui

componenti figurano persone handicappate in situazione di gravita'  o

con ridotte o impedite capacita' motorie. 

  4. Le associazioni presenti sul territorio, le regioni,  le  unita'

sanitarie locali, i comuni sono tenuti a fornire al CER, entro il  31

dicembre di ogni anno, ogni informazione utile per la  determinazione

della quota di riserva di di cui alla citata lettera r-bis) del primo

comma dell'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457. 

                              Art. 32. 

                        Agevolazioni fiscali 

1. Le spese mediche e quelle di assistenza specifica  necessarie  nei

casi di grave e permanente invalidita' e menomazione,  per  la  parte

del loro ammontare complessivo che eccede il 5 o il 10 per cento  del

reddito complessivo annuo dichiarato a seconda che questo sia o  meno

superiore  a  15  milioni  di  lire,  sono  deducibili  dal   reddito

complessivo del contribuente che ha sostenuto gli oneri per se' o per

le persone indicate nell'articolo  433  del  codice  civile,  purche'

dalla documentazione  risulti  chi  ha  sostenuto  effettivamente  la

spesa, la persona da assistere perche' invalida e il domicilio  o  la

residenza del percipiente. 

                              Art. 33. 

                            Agevolazioni 

  1. La lavoratrice madre o, in  alternativa,  il  lavoratore  padre,

anche adottivi, di minore con  handicap  in  situazione  di  gravita'

accertata ai  sensi  dell'articolo  4,  comma  1,  hanno  diritto  al

prolungamento fino a tre anni del periodo di  astensione  facoltativa

dal lavoro di cui all'articolo 7 della legge  30  dicembre  1971,  n.

1204, a condizione che il bambino non sia ricoverato  a  tempo  pieno

presso istituti specializzati. 

  2. I soggetti di cui al comma  1  possono  chiedere  ai  rispettivi

datori di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino a

tre anni del  periodo  di  astensione  facoltativa,  di  due  ore  di

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

16 di 21 27/02/2017 10:20

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 67 di 105



permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno  di

vita del bambino. 

  3. Successivamente  al  compimento  del  terzo  anno  di  vita  del

bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre,

anche adottivi, di minore con handicap  in  situazione  di  gravita',

nonche' colui che assiste una persona con handicap in  situazione  di

gravita', parente o affine entro il terzo  grado,  convivente,  hanno

diritto a tre giorni di permesso mensile, fruibili anche  in  maniera

continuativa a condizione che la persona con handicap  in  situazione

di gravita' non sia ricoverata a tempo pieno. 

  4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si  cumulano  con  quelli

previsti all'articolo 7 della citata  legge  n.  1204  del  1971,  si

applicano le  disposizioni  di  cui  all'ultimo  comma  del  medesimo

articolo 7 della legge n. 1204 del  1971,  nonche'  quelle  contenute

negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 

  5. Il genitore o il familiare lavoratore, con  rapporto  di  lavoro

pubblico o privato, che assista  con  continuita'  un  parente  o  un

affine entro il terzo grado  handicappato,  con  lui  convivente,  ha

diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro piu' vicina  al

proprio domicilio e non puo' essere trasferito senza il suo  consenso

ad altra sede. 

  6. La persona handicappata maggiorenne in  situazione  di  gravita'

puo' usufruire dei permessi di cui ai commi  2  e  3,  ha  diritto  a

scegliere, ove possibile, la sede di lavoro piu'  vicina  al  proprio

domicilio e non puo' essere trasferita in altra sede,  senza  il  suo

consenso. 

  7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3,  4  e  5  si  applicano

anche agli  affidatari  di  persone  handicappate  in  situazione  di

gravita'. 

                              Art. 34.

                      Protesi e ausili tecnici

1. Con decreto del Ministro della  sanita'  da  emanare,  sentito  il

Consiglio  sanitario  nazionale, entro sei mesi dalla data di entrata

in vigore della presente legge, nella revisione e  ridefinizione  del

nomenclatore-tariffario   delle   protesi   di  cui  al  terzo  comma

dell'articolo 26 della  legge  23  dicembre  1978,  n.  833,  vengono

inseriti apparecchi e attrezzature elettronici e altri ausili tecnici

che  permettano  di compensare le difficolta' delle persone con hand-

icap fisico o sensoriale.

                              Art. 35.

                  Ricovero del minore handicappato

1. Nel caso di ricovero di una persona handicappata  di  minore  eta'

presso  un  istituto anche a carattere sanitario, pubblico o privato,

ove dall'istituto sia segnalato l'abbandono del minore, si  applicano

le norme di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184.

                              Art. 36. 

                 Aggravamento delle sanzioni penali 

  1. Per i reati di cui agli articoli 519, 520, 521, 522, 523, 527  e

628 del codice penale, nonche' per i delitti non  colposi  contro  la

persona, di cui al titolo XII del libro II del codice penale, e per i

reati di cui alla legge 20 febbraio 1958, n. 75, qualora l'offeso sia

una persona handicappata la pena e' aumentata da un terzo alla meta'. 

  2. Per i procedimenti penali per i reati  di  cui  al  comma  1  e'

ammessa la costituzione di parte civile del difensore civico, nonche'

dell'associazione alla quale risulti iscritta la persona handicappata

o un suo familiare. 

                              Art. 37.

             Procedimento penale in cui sia interessata

                      una persona handicappata

1. Il Ministro di grazia e giustizia, il Ministro dell'interno  e  il

Ministro della difesa, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze,

disciplinano con proprio decreto le modalita' di tutela della persona

handicappata,  in  relazione  alle  sue  esigenze  terapeutiche  e di
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comunicazione, all'interno dei locali di  sicurezza,  nel  corso  dei

procedimenti  giudiziari penali e nei luoghi di custodia preventiva e

di espiazione della pena.

                              Art. 38.

                             Convenzioni

1. Per fornire i servizi di cui alla presente legge, i comuni,  anche

consorziati  tra  loro,  le  loro  unioni,  le comunita' montane e le

unita' sanitarie locali per la parte di loro competenza, si avvalgono

delle strutture e dei servizi di cui all'articolo 26 della  legge  23

dicembre  1978,  n.  833.  Possono  inoltre  avvalersi  dell'opera di

associazioni riconosciute e non riconosciute, di istituzioni  private

di  assistenza non aventi scopo di lucro e di cooperative, sempreche'

siano idonee per i livelli delle prestazioni, per  la  qualificazione

del personale e per l'efficienza organizzativa ed operativa, mediante

la conclusione di apposite convenzioni.

2. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunita'

montane,  rilevata  la  presenza di associazioni in favore di persone

handicappate, che  intendano  costituire  cooperative  di  servizi  o

comunita'-alloggio  o centri socio-riabilitativi senza fini di lucro,

possono  erogare  contributi  che  consentano  di   realizzare   tali

iniziative  per  i  fini  previsti  dal  comma 1, lettere h), i) e l)

dell'articolo 8, previo controllo  dell'adeguatezza  dei  progetti  e

delle  iniziative,  in  rapporto alle necessita' dei soggetti ospiti,

secondo i principi della presente legge.

                              Art. 39. 

                        Compiti delle regioni 

  1.  Le  regioni  possono  provvedere,  nei  limiti  delle   proprie

disponibilita'  di  bilancio,  ad  interventi   sociali,   educativo-

formativi e riabilitativi nell'ambito del piano sanitario  nazionale,

di cui all'articolo 53 della legge 23 dicembre 1978, n. 833,  e  suc-

cessive modificazioni, e della programmazione regionale  dei  servizi

sanitari, sociali e formativo-culturali. 

  2.  Le  regioni  possono  provvedere,  nei  limiti  delle   proprie

disponibilita' di bilancio: 

    a) a definire l'organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi

delle prestazioni, nonche' i criteri per l'erogazione dell'assistenza

economica integrativa di competenza dei comuni; 

    b)  a  definire,  mediante  gli  accordi  di  programma  di   cui

all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142,  le  modalita'  di

coordinamento e di  integrazione  dei  servizi  e  delle  prestazioni

individuali di cui alla presente legge con gli altri servizi sociali,

sanitari,  educativi,  anche  d'intesa  con  gli  organi   periferici

dell'Amministrazione della pubblica istruzione  e  con  le  strutture

prescolastiche o scolastiche e di formazione professionale, anche per

la messa a disposizione  di  attrezzature,  operatori  o  specialisti

necessari all'attivita' di  prevenzione,  diagnosi  e  riabilitazione

eventualmente svolta al loro interno; 

    c) a  definire,  in  collaborazione  con  le  universita'  e  gli

istituti di ricerca, i programmi e le modalita'  organizzative  delle

iniziative  di  riqualificazione  ed  aggiornamento   del   personale

impiegato nelle attivita' di cui alla presente legge; 

    d) a promuovere, tramite le  convenzioni  con  gli  enti  di  cui

all'articolo 38, le attivita' di  ricerca  e  di  sperimentazione  di

nuove tecnologie di apprendimento e  di  riabilitazione,  nonche'  la

produzione di sussidi didattici e tecnici; 

    e)  a  definire  le  modalita'  di  intervento  nel  campo  delle

attivita' assistenziali e quelle di accesso ai servizi; 

    f) a disciplinare le  modalita'  del  controllo  periodico  degli

interventi  di  inserimento   ed   intergrazione   sociale   di   cui

all'articolo  5,  per  verificarne   la   rispondenza   all'effettiva

situazione di bisogno; 

    g) a disciplinare con legge, entro sei mesi dalla data di entrata

in vigore della presente legge, i criteri relativi all'istituzione  e

al funzionamento dei servizi di aiuto personale; 

    h) ad effettuare controlli periodici sulle  aziende  beneficiarie
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degli incentivi e dei contributi di cui all'articolo 18, comma 6, per

garantire   la   loro   effettiva   finalizzazione   all'integrazione

lavorativa delle persone handicappate; 

    i) a promuovere programmi di formazione di  personale  volontario

da realizzarsi da parte delle organizzazioni di volontariato; 

    l) ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e dei

contributi per  assistenza  erogati  sul  territorio  anche  da  enti

pubblici e enti o associazioni  privati,  i  quali  trasmettono  alle

regioni i rispettivi bilanci, secondo modalita' fissate dalle regioni

medesime. 

                              Art. 40.

                         Compiti dei comuni

1. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunita'

montane e le unita'  sanitarie  locali  qualora  le  leggi  regionali

attribuiscano  loro  la  competenza  attuano gli interventi sociali e

sanitari previsti dalla presente legge  nel  quadro  della  normativa

regionale,  mediante  gli accordi di programma di cui all'articolo 27

della legge  8  giugno  1990,  dando  priorita'  agli  interventi  di

riqualificazione,  di  riordinamento  e  di potenziamento dei servizi

esistenti.

2. Gli statuti comunali di cui all'articolo 4 della citata  legge  n.

142  del  1990  disciplinano  le  modalita'  di  coordinamento  degli

interventi di cui  al  comma  1  con  i  servizi  sociali,  sanitari,

educativi  e  di  tempo  libero  operanti  nell'ambito territoriale e

l'organizzazione di un servizio di segreteria per i rapporti con  gli

utenti,  da  realizzarsi anche nelle forme del decentramento previste

dallo statuto stesso.

                              Art. 41. 

Competenze del Ministro per gli affari  sociali  e  costituzione  del

          Comitato nazionale per le politiche dell'handicap 

  1. Il Ministro per gli affari sociali  coordina  l'attivita'  delle

Amministrazioni dello Stato competenti  a  realizzare  gli  obiettivi

della presente legge ed ha compiti  di  promozione  di  politiche  di

sostegno per le persone handicappate e  di  verifica  dell'attuazione

della legislazione vigente in materia. 

  2.  I  disegni  di  legge  del  Governo   contenenti   disposizioni

concernenti la condizione delle persone handicappate sono  presentati

previo concerto con il Ministro per gli affar  sociali.  Il  concerto

con il  Ministro  per  gli  affari  sociali  e'  obbligatorio  per  i

regolamenti e per gli atti di carattere generale adotti in materia. 

  3. Per favorire l'assolvimento dei compiti di cui al  comma  1,  e'

istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il Comitato

nazionale per le politiche dell'handicap. 

  4. Il Comitato e' composto dal Ministro per gli affari sociali, che

lo presiede, dai Ministri dell'interno, del  tesoro,  della  pubblica

istruzione, della sanita', del lavoro  e  della  previdenza  sociale,

nonche' dai Ministri  per  le  riforme  istituzionali  e  gli  affari

regionali e per il coordinamento delle  politiche  comunitarie.  Alle

riunioni del Comitato possono essere  chiamati  a  partecipare  altri

Ministri in relazione agli argomenti da trattare. 

  5. Il Comitato e' convocato almeno tre volte  l'anno,  di  cui  una

prima della presentazione al Consiglio dei ministri  del  disegno  di

legge finanziaria. 

  6. Il Comitato si avvale di: 

    a) tre assessori scelti  tra  gli  assessori  regionali  e  delle

province autonome di Trento e di Bolzano designati  dalla  Conferenza

dei presidenti delle regioni e  delle  provincie  autonome  ai  sensi

dell'articolo 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 4/8; 

    b)   tre   rappresentanti    degli    enti    locali    designati

dall'Associazione  nazionale  dei  comuni  italiani   (ANCI)   e   un

rappresentante degli enti locali designato dalla Lega delle autonomie

locali; 

    c) cinque  esperti  scelti  fra  i  membri  degli  enti  e  delle

associazioni in possesso dei requisiti di cui agli  articoli  1  e  2

della legge 19 novembre 1987,  n.  476,  che  svolgano  attivita'  di
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promozione e tutela delle persone handicappate e delle loro famiglie; 

    d) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente

rappresentative. 

  7.  Il  Comitato  si   avvale   dei   sistemi   informativi   delle

Amministrazioni in esso rappresentate. 

  8. Il Ministro per gli affari sociali, entro il 15 aprile  di  ogni

anno, presenta una relazione al Parlamento  sui  dati  relativi  allo

stato di attuazione delle politiche per l'handicap in Italia, nonche'

sugli indirizzi che saranno seguiti. A tal  fine  le  Amministrazioni

dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni e le provincie

autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali trasmettono,  entro

il 28 febbraio di ciascun anno, alla  Presidenza  del  Consiglio  dei

ministri tutti i dati relativi agli  interventi  di  loro  competenza

disciplinati dalla presente legge. Nel  primo  anno  di  applicazione

della presente legge la relazione e' presentata entro il 30 ottobre. 

  9. Il Comitato, nell'esercizio delle sue funzioni, e' coadiuvato da

una commissione permanente composta da un rappresentante per ciascuno

dei Ministeri dell'interno, delle finanze, del tesoro, della pubblica

istruzione, della sanita', del lavoro  e  della  previdenza  sociale,

dell'universita' e della ricerca scientifica e  tecnologica,  nonche'

da tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri  di

cui uno del Dipartimento per gli affari sociali, uno del Dipartimento

per gli affari  regionali,  uno  del  Dipartimento  per  la  funzione

pubblica. La commissione e' presieduta dal responsabile  dell'Ufficio

per le problematiche della famiglia, della terza eta', dei disabili e

degli emarginati, del Dipartimento per gli affari sociali. 

                              Art. 42.

                        Copertura finanziaria

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per

gli affari sociali, e' istituito il Fondo  per  l'integrazione  degli

interventi  regionali  e  delle  provincie  autonome  in  favore  dei

cittadini handicappati.

2. Il Ministro per gli affari sociali provvede, sentito  il  Comitato

nazionale per le politiche dell'handicap di cui all'articolo 41, alla

ripartizione annuale del Fondo tra le regioni e le provincie autonome

di Trento e di Bolzano, in proporzione al numero degli abitanti.

3.  A partire dal terzo anno di applicazione della presente legge, il

criterio della  proporzionalita'  di  cui  al  comma  2  puo'  essere

integrato   da   altri   criteri,   approvati  dal  Comitato  di  cui

all'articolo 41, sentita la Conferenza permanente per i rapporti  tra

lo  Stato,  le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano

di cui all'articolo 12 della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  con

riferimento  a  situazioni  di  particolare concentrazione di persone

handicappate  e  di  servizi  di  alta  specializzazione,  nonche'  a

situazioni di grave arrettratezza di alcune aree.

4.  Le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di Bolzano

provvedono a ripartire  i  fondi  di  loro  spettanza  tra  gli  enti

competenti a realizzare i servizi, dando priorita' agli interventi in

favore  delle  persone  handicappate in situazione di gravita' e agli

interventi per la prevenzyone.

5. Per le finalita' previste dalla presente legge non possono  essere

incrementate  le  dotazioni  organiche  del personale della scuola di

ogni ordine e grado oltre i limiti  consentiti  dalle  disponibilita'

finanziarie all'uopo preordinate dal comma 6, lettera h).

6.  E' autorizzata la spesa di lire 120 miliardi per l'anno 1992 e di

lire 150 miliari a decorrere dal  1993,  da  ripartire,  per  ciascun

anno, secondo le seguenti finalita':

a) lire 2 miliardi e 300 milioni per l'integrazione delle commissioni

di cui all'articolo 4;

b)  lire 1 miliardo per il finanziamento del soggiorno all'estero per

cure nei casi previsti dall'articolo 11;

c) lire 4 miliardi per il potenziamento dei servizi di istruzione dei

minori ricoverati di cui all'articolo 12;

d) lire  8  miliardi  per  le  attrezzature  per  le  scuole  di  cui

all'articolo 13, comma 1, lettera b);

e)  lire  2  miliardi  per  le attrezzature per le universita' di cui
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all'articolo 13, comma 1, lettera b);

f) lire 1 miliardo e 600 milioni per l'attribuzione  di  incarichi  a

interpreti   per   studenti  non  udenti  nelle  universita'  di  cui

all'articolo 13, comma 1, lettera d);

g)  lire  4  miliardi  per  l'avvio  della  sperimentazione  di   cui

all'articolo 13, comma 1, lettera e);

h)  lire  19  miliardi  per l'anno 1992 e lire 38 miliardi per l'anno

1993 per l'assunzione di personale docente di sostegno  nelle  scuole

secondarie di secondo grado prevista dall'articolo 13, comma 4;

i)  lire  4  miliardi  e  538 milioni per la formazione del personale

docente prevista dall'articolo 14;

l) lire 2 miliardi per gli  oneri  di  funzionamento  dei  gruppi  di

lavoro di cui all'articolo 15;

m)  lire  5  miliardi  per  i contributi ai progetti per l'accesso ai

servizi radiotelevisi e telefonici previsti all'articolo 25;

n) lire 4 miliardi per un contributo del 20 per cento per la modifica

degli strumenti di guida ai sensi dell'articolo 27, comma 1;

o) lire 20 miliardi per ciascuno  degli  anni  1992  e  1993  per  le

agevolazioni per i genitori che lavorano, previste dall'articolo 33;

p) lire 50 milioni per gli oneri d funzionamento del Comitato e della

commissione di cui all'articolo 41;

q)  lire 42 miliardi e 512 milioni per l'anno 1992 e lire 53 miliardi

e 512 milioni a partire dall'anno 1993 per il finanziamento del Fondo

per  l'integrazione  degli  interventi  regionali  e  delle  province

autonome  in  favore dei cittadini handicappati di cui al comma 1 del

presente articolo.

7. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge,  pari  a

lire  120  miliardi per l'anno 1992 e a lire 150 miliardi a decorrere

dall'anno 1993, si provvede mediante corrispondente  riduzione  dello

stanziamento  iscritto,  ai fini del bilancio triennale 1992-1994, al

capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro  per

il  1922,  all'uopo  utilizzando  l'accantonamento  "Provvedimenti in

favore di portatori di handicap".

8. Il Ministro del tesoro e' autorizzato  ad  apportare,  con  propri

decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

                              Art. 43.

                             Abrogazioni

1. L'articolo 230 del testo  unico  approvato  con  regio  decreto  5

febbraio  1928,  n. 577, l'articolo 415 del regolamento approvato con

regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297 ed  i  commi  secondo  e  terzo

dell'articolo 28, della legge 30 marzo 1971, n. 118, sono abrogati.

                              Art. 44.

                          Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno  successivo  a  quello

della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

La  presente  legge,  munita  del sigillo dello Stato, sara' inserita

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla

osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addi' 5 febbraio 1992

                               COSSIGA

                     ANDREOTTI, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: MARTELLI

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario
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LEGGE 30 marzo 1971, n. 118  

Conversione in legge del decreto-legge 30 gennaio 1 971, n. 5, e nuove 
norme in favore dei mutilati ed invalidi civili. 

     
    La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  dell a Repubblica hanno 
approvato; 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
                              PROMULGA 
 
la seguente legge: 
                               Art. 1. 
                            (Conversione) 
 
  È  convertito  in  legge  il  decreto-legge 30 ge nnaio 1971, n. 5, 
concernente provvidenze a favore dei mutilati ed in validi civili. 
                               Art. 2. 
               (Nuove norme e soggetti aventi dirit to) 
 
  Le  disposizioni  del  decreto-legge  30  gennaio  1971, n. 5, hanno 
efficacia  fino  al  30  aprile 1971. A partire dal  1 maggio 1971, in 
favore  dei  mutilati ed invalidi civili si applica no le norme di cui 
agli articoli seguenti. 
  Agli  effetti  della  presente  legge,  si  consi derano mutilati ed 
invalidi  civili  i  cittadini  affetti  da  minora zioni  congenite o 
acquisite,  anche  a  carattere  progressivo, compr esi gli irregolari 
psichici  per  oligofrenie  di  carattere  organico   o dismetabolico, 
insufficienze  mentali  derivanti  da difetti senso riali e funzionali 
che   abbiano   subito   una  riduzione  permanente   della  capacità 
lavorativa  non  inferiore  a  un  terzo o, se mino ri di anni 18, che 
abbiano  difficoltà  persistenti  a svolgere i comp iti e le funzioni 
proprie della loro età. 
  Ai  soli  fini  dell'assistenza socio-sanitaria e  della concessione 
dell'indennità   di  accompagnamento,  si  consider ano  mutilati  ed 
invalidi  i  soggetti  ultrasessantacinquenni che a bbiano difficoltà 
persistenti  a  svolgere  i  compiti e le funzioni proprie della loro 
età. 
  Sono  esclusi  gli  invalidi  per  cause  di  gue rra, di lavoro, di 
servizio, nonchè i ciechi e i sordomuti per i quali  provvedono altre 
leggi. ((11))  
--------------- 
AGGIORNAMENTO (11) 
  La  Corte  Costituzionale  con sentenza 14-22 giu gno 1989, n.346(in 
G.U.  1°  s.s.  28/06/1989,  n.26)  ha  dichiarato  "l'illegittimità 
costituzionale  del  combinato  disposto  degli art t. 1, primo comma, 
della  legge  11  febbraio 1980, n. 18 (Indennità d i accompagnamento 
agli  invalidi  civili  totalmente  inabili) e 2, q uarto comma, della 
legge  30  marzo 1971, n. 118 (Conversione in legge  del decreto-legge 
30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore di mu tilati ed invalidi 
civili)  nella  parte  in  cui  esclude  che ad int egrare lo stato di 
totale inabilità con diritto all'indennità di accom pagnamento possa 
concorrere, con altre minorazioni, la cecità parzia le." 
                               Art. 3. 
                       (Assistenza sanitaria) 
 
  Fino  all'entrata  in  vigore  della riforma sani taria il Ministero 
della   sanità   provvede  direttamente  o  tramite   i  suoi  organi 
periferici  all'assistenza  sanitaria  protesica e specifica a favore 
dei  mutilati  ed  invalidi di cui allo articolo 2,  avviandoli se del 
caso presso centri di ricupero della provincia o de lla regione in cui 
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risiedono e, soltanto nei casi di comprovata imposs ibilità, di altra 
regione viciniore. 
  Il   Ministero   della   sanità   provvede  altre si'  direttamente 
all'erogazione  dell'assistenza generica, farmaceut ica, specialistica 
e  ospedaliera  a favore degli invalidi e mutilati civili, ricoverati 
in  istituti  convenzionati  con  il  Ministero  st esso  per tutto il 
periodo  in  cui  dura  il  ricovero,  ove  per  ta le  assistenza non 
provvedano enti mutualistici e assicurativi. 
  L'assistenza  di  cui al comma precedente è eroga ta anche a favore 
dei  minori  degli  anni  18  ricoverati  a degenza  diurna nei centri 
convenzionati col Ministero della sanità. 
  L'assistenza  sanitaria  specifica  può  attuarsi   nella  forma di 
trattamento domiciliare o ambulatoriale, a degenza diurna o a degenza 
residenziale. 
  Il Ministero della sanità, ai fini dell'assistenz a contemplata nei 
precedenti   commi,   può   stipulare   convenzioni    con   cliniche 
universitarie,  con  ospedali,  con enti, associazi oni ed istituzioni 
pubbliche e private che gestiscono idonei centri me dico-sociali e che 
siano  sottoposti  alla  sua vigilanza e offrano ad eguate prestazioni 
educative, medico-psicologiche e di servizio social e. 
                               Art. 4. 
          (Centri di riabilitazione, ricerca e prev enzione) 
 
  Il  Ministero  della  sanità,  nei limiti di spes a previsti, dalla 
presente  legge  per l'assistenza sanitaria e in mi sura non superiore 
ai  due  miliardi di lire, ha facoltà di concedere contributi a enti 
pubblici e a persone giuridiche private non aventi finalità di lucro 
per la costruzione, la trasformazione, l'ampliament o, l'impianto e il 
miglioramento   delle  attrezzature  dei  centri  d i  riabilitazione, 
nonchè di altre istituzioni terapeutiche quali foco lari, pensionati, 
comunità di tipo residenziale e simili. 
  Tutti  i centri ad internato o a seminternato che  ospitino invalidi 
civili  di  età  inferiore  ai  18  anni  debbono i stituire corsi di 
istruzione   per  l'espletamento  e  il  completame nto  della  scuola 
dell'obbligo. 
  Le  istituzioni  private per l'assistenza agli in validi civili sono 
sottoposte  al  controllo  e  alla  sorveglianza  d el Ministero della 
sanità.  La  loro  denominazione deve contenere sem pre l'indicazione 
"privato" o "privata". 
  Non   possono   essere   usate  denominazioni  at te  ad  ingenerare 
confusione  con gli istituti ed enti medico-psicope dagogici pubblici. 
Chiunque   intenda  aprire,  ampliare  o  trasforma re  un  centro  di 
riabilitazione  privato, deve inoltrare domanda al medico provinciale 
e  adempiere  alle  prescrizioni  tecnico-assistenz iali del Ministero 
della  sanità  e  del  Consiglio  provinciale  di s anità. Il medico 
provinciale,  in  caso  di  inadempienza  alle  pre scrizioni inserite 
nell'atto  di autorizzazione, può diffidare l'istit uzione privata ad 
eliminarle, ordinare la chiusura del centro fino ad  un periodo di tre 
mesi  e  può, in caso di ripetute infrazioni o disf unzioni, revocare 
l'autorizzazione  di  apertura,  sentito  il Consig lio provinciale di 
sanità. 
  Il  Ministero  della  sanità ha facoltà altresi' di concedere nei 
limiti degli stanziamenti previsti per l'assistenza  sanitaria e nella 
misura non superiore a un miliardo: 
    a) contributi alle scuole di cui al successivo articolo 5 e borse 
di studio per la formazione di personale specializz ato; 
    b)  contributi  a  enti pubblici e persone giur idiche private non 
aventi  finalità  di lucro per stimolare lo studio sulla prevenzione 
ed  i  servizi  sanitari,  psicologici  e sociologi ci, concernenti le 
principali malattie, a carattere congenito o acquis ito e progressivo, 
che causano motolesioni, neurolesioni o disadattame nti sociali. 
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                           Art. 5. 
               (Personale ed educatori specializzat i) 
 
  Presso  le  università  e  presso  enti pubblici e privati possono 
essere istituite scuole per la formazione di assist enti-educatori, di 
assistenti sociali specializzati e di personale par amedico. 
  Il  riconoscimento delle scuole presso enti avvie ne con decreto del 
Ministro  per  la pubblica istruzione di concerto c on il Ministro per 
la sanità. 
  I  programmi,  l'ordinamento dei tirocini e i req uisiti dei docenti 
sono stabiliti con decreto del Ministro per la pubb lica istruzione di 
concerto con il Ministro per la sanità. 
                               Art. 6. 
           (Accertamento delle condizioni di minora zione) 
 
  L'accertamento  delle  condizioni di minorazione degli aspiranti ai 
fini  dei  benefici  previsti  dalla  presente legg e è effettuato in 
ciascuna provincia dalla commissione sanitaria di c ui all'articolo 7, 
nominata  dal  prefetto  su  proposta del medico pr ovinciale e che ha 
sede  presso  l'ufficio  del  medico  provinciale. Ove necessario, il 
prefetto  su  richiesta  del  medico provinciale pu ò nominare con la 
stessa  procedura  piu' commissioni le quali posson o avere sede anche 
in  altri  comuni  della  provincia  presso  l'uffi cio dell'ufficiale 
sanitario. 
                               Art. 7. 
          (Commissione sanitaria provinciale: compo sizione) 
 
  ((La commissione sanitaria provinciale è composta: 
    dal medico provinciale che la presiede; 
    da  un  ispettore  medico del lavoro o da altro  medico scelto dal 
capo  dell'ispettorato  provinciale  del lavoro pre feribilmente tra i 
medici  previdenziali  o fra gli specialisti in med icina legale o del 
lavoro, ovvero tra gli specialisti in igiene genera le e speciale; 
    da  un  medico designato dall'Associazione nazi onale dei mutilati 
ed invalidi civili di cui alla legge 23 aprile 1965 , n. 458)) . 
  Qualora   si   tratti   di  accertare  anomalie  neuropsichiche  la 
commissione  è  integrata  da  un medico specializz ato in discipline 
neuropsichiatriche  ovvero da un medico in servizio  presso ospedali o 
cliniche  psichiatriche  o altre istituzioni psichi atriche pubbliche, 
designato dall'ordine dei medici della provincia. 
  In  questa  ipotesi,  in  caso  di  parità,  prev ale  il  voto del 
Presidente. 
  Il  medico  provinciale  può  designare  in sua s ostituzione a far 
parte  della  commissione, con funzioni di presiden te, un funzionario 
medico dell'ufficio del medico provinciale o un uff iciale sanitario o 
un   altro   medico   dell'ufficio  comunale  di  i giene.  Il  medico 
provinciale è tenuto ad effettuare tale designazion e nel caso in cui 
egli faccia parte della commissione sanitaria regio nale. 
  Le  funzioni  di  segretario  della commissione s ono esercitate, su 
designazione  del  medico  provinciale,  da  un fun zionario del ruolo 
della  carriera direttivo-amministrativa o della ca rriera di concetto 
dei segretari dei Ministeri della sanità o dell'int erno o del lavoro 
e  previdenza  sociale  o  dal  segretario  del  co mune presso il cui 
ufficio sanitario ha sede la commissione. 
                               Art. 8. 
          (Compiti della commissione sanitaria prov inciale) 
 
  La commissione sanitaria provinciale ha il compit o di: 
    a)  accertare  la  minorazione  degli  invalidi  e mutilati di cui 
all'articolo 2 della presente legge e la causa inva lidante nonchè di 
valutare il grado di minorazione; 
    b) valutare se la minorazione può essere ridott a mediante idoneo 
trattamento  di  riabilitazione e dichiarare se la minorazione stessa 
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impedisca la frequenza dei corsi normali di addestr amento; 
    c)  valutare  la  necessità  o  l'opportunità  di  accertamenti 
psico-diagnostici ed esami attitudinali. 
  I nominativi dei mutilati ed invalidi civili che hanno diritto alla 
pensione  di  inabilità o all'assegno di assistenza  sono comunicati, 
entro  tre  giorni  alle  prefetture,  a  cura  del   segretario della 
commissione. 
  Entro  dieci giorni, dalla data della riunione, i l segretario della 
commissione     deve     comunicare    agli    inte ressati    l'esito 
dell'accertamento diagnostico. 
  Gli  elenchi  dei  nominativi,  di  cui  al  comm a precedente, sono 
trasmessi  contemporaneamente  anche  alla Associaz ione nazionale dei 
mutilati ed invalidi civili di cui alla legge 23 ap rile 1965, n. 458, 
a cura del segretario della commissione. 
  L'accertamento  della  minorazione  e  della caus a invalidante e la 
valutazione  della  natura  e del grado di invalidi tà degli invalidi 
civili,   affetti   da  minorazione  fisica,  sono  effettuati  dalla 
commissione   provinciale   anche  ai  fini  della  iscrizione  degli 
interessati  nell'elenco  di cui all'articolo 19 de lla legge 2 aprile 
1968, n. 482. 
  La  dichiarazione  di  inabilità permanente o di irrecuperabilità 
deve  essere  emessa  dopo  approfonditi  accertame nti diagnostici da 
effettuarsi  presso  centri  o cliniche specializza te e dopo adeguato 
periodo di osservazione o degenza. 
                               Art. 9. 
                  (Commissioni regionali sanitarie)  
 
  Contro   il   giudizio  della  commissione  sanit aria  provinciale, 
l'interessato  può  presentare ricorso in carta lib era, entro trenta 
giorni   dalla  ricevuta  comunicazione,  aia  comm issione  sanitaria 
regionale  costituita  presso  l'ufficio  del  medi co provinciale del 
capoluogo  della  regione  e  composta dal medico p rovinciale, che la 
presiede;  da un docente universitario di medicina o da un medico che 
svolga  funzioni  di  primario preferibilmente resi denti in un comune 
della  regione,  da  un ispettore medico del lavoro  o da altro medico 
designato  dal  capo  dell'ispettorato  regionale  del  lavoro, da un 
medico  specialista  in  discipline neuropsichiatri che e da un medico 
designato  dall'Associazione nazionale dei mutilati  e invalidi civili 
di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
  Le  commissioni  sanitarie regionali sono nominat e dal Ministro per 
la sanità. 
  Le  funzioni  di  segretario  sono esercitate da un funzionario del 
ruolo  della  carriera  direttiva-amministrativa  d ei Ministeri della 
sanità o dell'interno o del lavoro e della previden za sociale. 
  La  decisione  della  commissione  sanitaria regi onale ha carattere 
definitivo  e  deve  essere  comunicata,  a cura de l segretario, alla 
competente  commissione  sanitaria  provinciale  ai   fini  di  quanto 
prescritto dal secondo e terzo comma del precedente  articolo. 
  ((Le   commissioni   sanitarie   regionali   posson o  disporre  gli 
accertamenti diagnostici, di cui ai precedenti arti coli 7 e 8)) . 
                              Art. 10. 
        ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L.26 MAGGIO 1975, N. 165) )  
                              Art. 11. 
                    (Presentazione delle domande) 
 
  Per  il conseguimento delle provvidenze previste dagli articoli 12, 
13,  23  e  24  della presente legge gli interessat i debbono produrre 
istanza  in  carta  libera  alla  commissione  sani taria  provinciale 
competente per territorio. 
  Nella domanda l'interessato, sotto la propria res ponsabilità, deve 
dichiarare    l'ammontare   delle   pensioni,   ass egni   e   rendite 
eventualmente goduti ai sensi e per gli effetti di cui al terzo comma 
dell'art. 12. 
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  Ai  fini  del  conseguimento delle provvidenze sa nitarie la domanda 
deve   essere   prodotta   all'autorità   competent e   in  relazione 
all'articolo 3 della presente legge. 
  Alle  domande deve essere allegato un certificato  medico attestante 
la natura della infermità invalidante. 
                              Art. 12. 
                       (Pensione di inabilita) 
 
  Ai  mutilati ed invalidi civili di età superiore agli anni 18, nei 
cui  confronti, in sede di visita medico-sanitaria,  sia accertata una 
totale  inabilità  lavorativa,  è concessa a carico  dello Stato e a 
cura  del  Ministero dell'interno, una pensione di inabilità di lire 
234.000  annue  da ripartire in tredici mensilità c on decorrenza dal 
primo  giorno  del mese successivo a quello della p resentazione della 
domanda per l'accertamento della inabilità. 
  Le   condizioni  economiche  richieste  per  la  concessione  della 
pensione sono quelle stabilite dall'articolo 26 del la legge 30 aprile 
1969, n. 153, sulla revisione degli ordinamenti pen sionistici. 
  La  pensione  è corrisposta nella misura del 50 p er cento a coloro 
che  versino in stato di indigenza e siano ricovera ti permanentemente 
in istituti a carattere pubblico che provvedono all a loro assistenza. 
A  coloro  che  fruiscono di pensioni o rendite di qualsiasi natura o 
provenienza  di  importo  inferiore  alle  lire  18 .000  mensili,  la 
pensione  è  ridotta  in  misura  corrispondente  a ll'importo  delle 
rendite, prestazioni e redditi percepiti. (3) (4) 
  Con  la  mensilità  relativa  al  mese di dicembr e è concessa una 
tredicesima  mensilità  di  lire  18.000,  che  è  frazionabile  in 
relazione alle mensilità corrisposte nell'anno. 
  In  caso  di decesso dell'interessato, successivo  al riconoscimento 
dell'inabilità,  la pensione non può essere corrisp osta agli eredi, 
salvo  il  diritto  di questi a percepire le quote già maturate alla 
data della morte. (3) (4) (6) ((7))  
--------------- 
AGGIORNAMENTO (3) 
  Il  D.L. 2 marzo 1974, n. 30, convertito con modi ficazioni dalla L. 
16  aprile  1974,  n.  114 ha disposto (con l'art. 7 comma 1) che "La 
pensione  di inabilità di cui all'art. 12 della leg ge 30 marzo 1971, 
n.  118,  in favore dei mutilati ed invalidi civili  nei cui confronti 
sia  accertata  una  totale  inabilità  lavorativa,   è elevata a L. 
325.000  annue.  Gli  importi  di L. 18.000 di cui al terzo comma del 
citato  art.  12,  sono elevati a L. 25.000." Tali disposizioni hanno 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 1974. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (4) 
  Il  D.L. 2 marzo 1974, n. 30, convertito con modi ficazioni dalla L. 
16 aprile 1974, n. 114 come modificato dalla L. 3 g iugno 1975, n. 160 
ha  disposto (con l'art. 7 comma 1) che "La pension e di inabilità di 
cui  all'articolo 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118, in favore dei 
mutilati  ed  invalidi  civili  nei  cui  confronti  sia accertata una 
totale  inabilità  lavorativa,  è  elevata  a L. 49 4.000 annue. Gli 
importi  di  L. 25.000, di cui al terzo comma del c itato articolo 12, 
sono elevati a L. 38.000." 
  La  L.  3  giugno  1975,  n.  160 ha disposto (co n l'art. 5) che la 
seguente modifica ha effetto a decorrere dal 1 genn aio 1975. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (6) 
  Il D.L. 30 dicembre 1979, n.663, convertito con m odificazioni dalla 
L. 29 febbraio 1980, n.33 ha disposto (con l'art. 1 4-septies comma 1) 
che "Con decorrenza 1 luglio 1980 l'importo mensile  della pensione di 
invalidità  di  cui  agli  articoli 12, 13 e 17 del la legge 30 marzo 
1971,  n.  118,  e successive modificazioni, in fav ore dei mutilati e 
degli  invalidi  civili  nei  cui  confronti  sia s tata accertata una 
totale  o  parziale  inabilità  lavorativa  è  elev ato a L. 100.000 
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comprensive dell'aumento derivante dall'applicazion e, nell'anno 1980, 
della  perequazione automatica prevista dall'artico lo 7 della legge 3 
giugno 1975, n. 160." 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (7) 
  La  L.13 dicembre 1986, n.912 ha disposto (con l' art.1 comma 1) che 
"L'articolo 12, ultimo comma, della legge 30 marzo 1971, n. 118, deve 
intendersi  nel  senso  che gli eredi del mutilato o invalido civile, 
deceduto  successivamente  al  riconoscimento della  inabilità, hanno 
diritto   a   percepire   le   quote   di   pension e   già  maturate 
dall'interessato  alla  data  del decesso, anche se  il decesso stesso 
sia  intervenuto  prima  della  deliberazione conce ssiva del comitato 
provinciale  di  assistenza e beneficenza pubblica,  ferma restando la 
necessità della deliberazione stessa." 
                              Art. 13. 
                          (Assegno mensile) 
 
  1.  Agli  invalidi civili di età compresa fra il diciottesimo e il 
sessantaquattresimo   anno   nei  cui  confronti  s ia  accertata  una 
riduzione  della  capacità lavorativa, nella misura  pari o superiore 
al 74 per cento, che non svolgono attività lavorati va e per il tempo 
in cui tale condizione sussiste, è concesso, a cari co dello Stato ed 
erogato  dall'INPS,  un  assegno  mensile  di euro 242,84 per tredici 
mensilità,  con  le  stesse  condizioni  e  modalit à  previste  per 
l'assegnazione della pensione di cui all'articolo 1 2. ((15))  
  2.  Attraverso dichiarazione sostitutiva, resa an nualmente all'INPS 
ai  sensi  dell'articolo  46  e  seguenti  del  tes to unico di cui al 
decreto  del Presidente della Repubblica 28 dicembr e 2000, n. 445, il 
soggetto  di  cui  al comma 1 autocertifica di non svolgere attività 
lavorativa. Qualora tale condizione venga meno, lo stesso è tenuto a 
darne tempestiva comunicazione all'INPS. 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
  Il  D.L.  30  giugno  1972,  n. 267, convertito, con modificazioni, 
dalla  L.  11 agosto 1972, n. 485 ha disposto (con l'art. 22 comma 1) 
che  "A  decorrere  dal  1  luglio  1972,  è  eleva to  a lire 18.000 
l'assegno mensile previsto dall'art. 13 della legge  30 marzo 1971, n. 
118, in favore dei mutilati ed invalidi civili, com presi quelli per i 
quali  è  in  corso  la  revisione ai sensi dell'ar t. 33 della legge 
medesima." 
------------- 
AGGIORNAMENTO (6) 
  Il D.L. 30 dicembre 1979, n.663, convertito con m odificazioni dalla 
L. 29 febbraio 1980, n.33 ha disposto (con l'art. 1 4-septies comma 1) 
che "Con decorrenza 1 luglio 1980 l'importo mensile  della pensione di 
invalidità  di  cui  agli  articoli 12, 13 e 17 del la legge 30 marzo 
1971,  n.  118,  e successive modificazioni, in fav ore dei mutilati e 
degli  invalidi  civili  nei  cui  confronti  sia s tata accertata una 
totale  o  parziale  inabilità  lavorativa  è  elev ato a L. 100.000 
comprensive dell'aumento derivante dall'applicazion e, nell'anno 1980, 
della  perequazione automatica prevista dall'artico lo 7 della legge 3 
giugno 1975, n. 160." 
  Ha  inoltre  disposto  (con  l'art.  14-septies,  comma  5) che con 
decorrenza  1  luglio  1980  "il  limite  di  reddi to  per il diritto 
all'assegno  mensile  in favore dei mutilati e degl i invalidi civili, 
di  cui  agli  articoli  13 e 17 della legge 30 mar zo 1971, n. 118, e 
successive   modificazioni   ed  integrazioni,  è  fissato  in  lire 
2.500.000 annui, calcolati agli effetti dell'IRPEF con esclusione del 
reddito  percepito da altri componenti del nucleo f amiliare di cui il 
soggetto interessato fa parte." 
------------- 
AGGIORNAMENTO (6a) 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 78 di 105



  La  L.  12 giugno 1984, n. 222 ha disposto (con l 'art. 1, comma 12) 
che  "A  decorrere  dalla  data  di  entrata in vig ore della presente 
legge,  l'assegno mensile di cui all'articolo 13 de lla legge 30 marzo 
1971, n. 118, è incompatibile con l'assegno di inva lidità." 
------------- 
AGGIORNAMENTO (10) 
  Il D.LGS. 23 novembre 1988, n. 509 ha disposto(co n l'art.9 comma 1) 
che  "A  modifica dell'articolo 13, primo comma, de lla legge 30 marzo 
1971,  n. 118, la riduzione della capacità lavorati va indicata nella 
misura  superiore  ai due terzi è elevata alla misu ra pari al 74 per 
cento  a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all'articolo 2, comma 1." 
------------- 
AGGIORNAMENTO (15) 
  Il D.L. 31 maggio 2010, n. 78, nel modificare l'a rt. 9, comma 1 del 
D.Lgs. 23 novembre 1988, n. 509, ha disposto (con l 'art. 10, comma 1) 
che  "Per  le domande presentate dal 1° giugno 2010  la percentuale di 
invalidità   prevista   dall'articolo   9,   comma  1,  del  decreto 
legislativo  23  novembre 1988, n. 509 è elevata ne lla misura pari o 
superiore all'85 per cento". 
                              Art. 14. 
      (Norme per la concessione della pensione o de ll'assegno) 
 
  La concessione della pensione o dell'assegno mens ile è deliberata, 
previo  accertamento  delle  condizioni di cui agli  articoli 11, 12 e 
13,  dal  comitato  provinciale di assistenza e ben eficenza pubblica, 
del  quale  fanno  parte, limitatamente all'attuazi one della presente 
legge,  due  rappresentanti  dell'Associazione  naz ionale  mutilati e 
invalidi  civili  di  cui alla legge 23 aprile 1965 , n. 458, nominati 
con decreto del prefetto su designazione dell'Assoc iazione stessa. 
  Nelle  province  di Trento e di Bolzano la conces sione dell'assegno 
è  deliberata  dal  comitato provinciale di assiste nza e beneficenza 
pubblica,   previsto   dall'articolo   7   del   de creto  legislativo 
luogotenenziale  22 marzo 1945, n. 173, e successiv e modificazioni, e 
di  cui  sono  chiamati  a  far  parte, in luogo de i membri di cui ai 
numeri  6)  e  7)  dell'articolo  7  del predetto d ecreto legislativo 
luogotenenziale  n.  173,  rispettivamente un funzi onario in servizio 
presso  il  commissariato  del Governo, con qualifi ca non inferiore a 
direttore   di   sezione,   e   un  medico  dipende nte  da  pubbliche 
amministrazioni designato dal presidente della regi one. La nomina del 
due  rappresentanti  dell'Associazione  nazionale m utilati e invalidi 
civili,  di  cui al primo comma, viene effettuata d al commissario del 
Governo  presso  la  regione  Trentino-Alto  Adige,   su  designazione 
dell'Associazione stessa. 
  Nella regione della Valle d'Aosta provvede il com itato regionale di 
assistenza  e  beneficenza pubblica, integrato con due rappresentanti 
della  predetta  Associazione  nazionale  mutilati e invalidi civili, 
nominati dal presidente della Giunta regionale. 
                              Art. 15. 
            (Ricorsi in materia di pensione e di as segno) 
 
  Avverso  la  deliberazione dei comitati provincia li di assistenza e 
beneficenza  pubblica  l'interessato può presentare  ricorso in carta 
libera,   entro   trenta   giorni   dalla   notific a,   al  Ministero 
dell'interno,   che   provvede   previo  parere  di   una  commissione 
consultiva, composta dal direttore generale dell'as sistenza pubblica, 
in   qualità   di   presidente,  da  un  funzionari o  del  Ministero 
dell'interno  con  qualifica non inferiore a vice p refetto ispettore, 
da  un  funzionario  del  Ministero  del  tesoro,  con  qualifica non 
inferiore  a  direttore  di  divisione  e da due ra ppresentanti della 
categoria,  designati dall'Associazione nazionale m utilati e invalidi 
civili di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
  Le  funzioni  di  segretario  sono  svolte  da  u n  funzionario del 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 79 di 105



Ministero  dell'interno  con  qualifica  non inferi ore a direttore di 
sezione. 
  La  commissione  è  nominata  dal Ministro per l' interno e dura in 
carica 5 anni. 
  Oltre  ai  componenti  effettivi  sono  designati   e nominati negli 
stessi modi i componenti e il segretario supplenti.  
  In  caso  di  necessità,  il Ministro per l'inter no può procedere 
alla  costituzione  di  piu'  commissioni  consulti ve  presiedute  da 
funzionari  del Ministero dell'interno, con qualifi ca non inferiore a 
vice   prefetto,  delegati  dal  direttore  general e  dell'assistenza 
pubblica. 
                              Art. 16. 
(Rilascio di certificati da parte  degli  uffici  d istrettuali  delle 
                              imposte) 
 
  Ai  fini  dell'accertamento  delle condizioni eco nomiche i comitati 
provinciali   di   assistenza   e   beneficenza  pu bblica  richiedono 
direttamente  agli  uffici distrettuali delle impos te, entro quindici 
giorni   dalle   comunicazioni   delle   commission i   sanitarie,  il 
certificato  relativo  all'eventuale  iscrizione de ll'interessato nei 
ruoli dell'imposta di ricchezza mobile e se si trat ta di coniugato il 
certificato  relativo alla eventuale iscrizione del  coniuge nei ruoli 
dell'imposta complementare dei redditi. 
                              Art. 17. 
       ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 21 NOVEMBRE 1988, N. 5 08))  
                              Art. 18. 
                        (Scadenze delle rate) 
 
  La  pensione o l'assegno di assistenza è pagato i n rate bimestrali 
scadenti  il  primo  giorno  dei  mesi  di  febbrai o, aprile, giugno, 
agosto, ottobre e dicembre di ciascun anno. 
  Sono  irripetibili  i  ratei non maturati della m ensilità percetta 
anticipatamente,   sempre   che  non  sia  possibil e  effettuarne  il 
recupero,  con  trattenuta  diretta,  su  eventuali   altre competenze 
spettanti a qualsiasi titolo al titolare del diritt o o ai suoi aventi 
causa. 
                              Art. 19. 
    (Pensione sociale e decorrenza delle provvidenz e economiche) 
 
  In  sostituzione della pensione o dell'assegno di  cui agli articoli 
12  e  13  i  mutilati  e  invalidi civili, dal pri mo giorno dal mese 
successivo al compimento dell'età di 65 anni, su co municazione delle 
competenti  prefetture,  sono  ammessi  al  godimen to  della pensione 
sociale  a  carico  del  fondo  di cui all'articolo  26 della legge 30 
aprile 1969, n. 153. 
  Agli  ultrasessantacinquenni che si trovano nelle  condizioni di cui 
all'articolo  12  della presente legge, la differen za di lire 6 mila, 
tra  l'importo  della  pensione  sociale  e  quello  della pensione di 
inabilità,  viene  corrisposta,  con  onere  a  car ico del Ministero 
dell'interno, con le modalità di cui agli articoli 14 e seguenti. 
  L'INPS  dà  comunicazione della data di inizio de l pagamento della 
prima  mensilità  della  pensione sociale ai comita ti provinciali di 
assistenza  e beneficenza pubblica che, dalla stess a data, sospendono 
la corresponsione della pensione o dell'assegno, sa lva l'applicazione 
della  disposizione di cui al precedente comma. L'I NPS sarà tenuto a 
rimborsare  agli  ECA  quanto anticipato agli inter essati a titolo di 
pensione  sociale  a  decorrere dal compimento del sessantacinquesimo 
anno di età. 
                              Art. 20. 
       (Modalità di erogazione della pensione o del l'assegno) 
 
  Il  Ministero  dell'interno  provvede,  a  semest re  anticipato, ad 
accreditare alle prefetture i fondi occorrenti per il pagamento della 
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pensione  o  dell'assegno previsto dalla presente l egge, in relazione 
al numero dei beneficiari residenti in ciascuna pro vincia. 
  Le  aperture  di  credito di cui al comma precede nte possono essere 
effettuate  in  deroga  al limite previsto dall'art icolo 56 del regio 
decreto 18 novembre 1923, numero 2440, e successive  modificazioni. 
  I   prefetti,   entro  dieci  giorni  dal  ricevi mento  dei  fondi, 
provvedono  a  ripartibili  tra  gli  enti  comunal i  di  assistenza, 
mediante  accreditamento  su  conti correnti postal i vincolati per la 
destinazione, intestati ai tesorieri dei singoli en ti. 
  Il  pagamento  della  pensione  o  dell'assegno  ai  beneficiari è 
effettuato  dagli  enti  comunali  di  assistenza c on assegni postali 
tratti sui predetti conti correnti. 
                              Art. 21. 
            (Accertamenti sulla permanenza dei requ isiti) 
 
  Il  comitato  provinciale  di assistenza e benefi cenza pubblica, di 
cui  all'articolo  14,  può  disporre  accertamenti  sulle condizioni 
economiche,  di  inabilità  e  di incollocabilità n ei confronti dei 
beneficiari  della  pensione o dell'assegno deliber ando, se del caso, 
la revoca della concessione. 
  Avverso  il provvedimento di revoca, è ammesso ri corso nei termini 
e con le modalità di cui all'articolo 15. 
                              Art. 22. 
                      (Tutela giurisdizionale) 
 
  Contro i provvedimenti definitivi previsti dagli articoli 9 e 15 è 
ammessa  la  tutela  giurisdizionale  dinanzi  ai  competenti  organi 
ordinari e amministrativi. 
                              Art. 23. 
(Addestramento,   qualificazione  e  riqualificazio ne  professionale, 
      lavoro protetto e provvedimenti per la vita d i relazione) 
 
  I   mutilati   e  invalidi  civili  di  cui  all' articolo  2,  dopo 
l'espletamento  dell'obbligo  scolastico  sono amme ssi a fruire delle 
provvidenze    intese   all'orientamento,   all'add estramento,   alla 
qualificazione  e riqualificazione professionale a cura del Ministero 
del  lavoro  e  della  previdenza  sociale  che  vi   provvede  con le 
disponibilità di una gestione speciale istituita in  seno al fondo di 
cui agli articoli 62 e seguenti della legge 29 apri le 1949, n. 264. 
  Il  Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza sociale determina, 
secondo  le  richieste e su segnalazione degli uffi ci provinciali del 
lavoro  e  della  massima  occupazione,  la  percen tuale dei posti da 
assegnare  ai  mutilati  e invalidi civili nei cors i di addestramento 
professionale  promossi  o autorizzati ai sensi del la legge 29 aprile 
1949, n. 264, e successive modificazioni. 
  I mutilati e invalidi civili affetti da minorazio ni che impediscano 
loro  di frequentare i corsi normali di addestramen to sono avviati ai 
corsi  all'uopo  promossi  o  autorizzati  dal Mini stero del lavoro e 
della previdenza sociale di concerto con il Ministe ro della sanità. 
  L'idoneità dei minorati affetti da irregolarità p sichiche, di cui 
all'articolo   2,  alla  frequenza  dei  corsi,  pr evisti  dal  comma 
precedente,  deve  essere  accertata  dalle  commis sioni  provinciali 
sanitarie istituite ai sensi dello articolo 7 della  presente legge. 
  L'autorizzazione  dei  corsi  e  dei  centri  può  essere concessa, 
previo  riconoscimento  di  particolare  competenza  nel settore della 
riabilitazione,  ad  enti  ed  istituzioni  pubblic he  e  private. Il 
Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza  socia le  potrà inoltre 
promuovere  iniziative  o  autorizzare spese attine nti al ripristino, 
all'acquisto  e  al  rinnovo  di particolari attrez zature didattiche, 
nonchè  all'istituzione  di centri sperimentali e d i appositi centri 
di formazione professionale. 
                              Art. 24. 
                 (Indennità di frequenza ai corsi) 
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  I  mutilati  e invalidi civili di cui all'articol o 2 della presente 
legge,   che   frequentino  regolarmente  i  corsi  di  addestramento 
professionale  istituiti  dal Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale,  hanno  diritto  per ogni giorno di effett iva presenza ad un 
assegno  di  lire  600, aumentato di 120 lire per o gni figlio, per il 
coniuge  e  per  i  genitori,  purchè  siano  a  ca rico dei suddetti 
lavoratori. 
  L'assegno  giornaliero  spetta  anche a coloro i quali percepiscono 
l'indennità  di  disoccupazione  o  il  trattamento   speciale di cui 
all'articolo 8 della legge 5 novembre 1968, n. 1115 . 
                              Art. 25. 
                    (Sistemi di lavoro protetto) 
 
  Il  Ministro per il lavoro e la previdenza social e, di concerto con 
il  Ministro per la sanità, promuove le iniziative e i provvedimenti 
necessari  per  dare  attuazione  a  sistemi  di  l avoro protetto per 
speciali categorie di invalidi. 
  Ai   fini   indicati   nel  precedente  comma,  l e  amministrazioni 
competenti  possono  avvalersi di enti ed istituzio ni particolarmente 
qualificati,  nonchè dell'Associazione nazionale mu tilati e invalidi 
civili, di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
                              Art. 26. 
                         (Congedo per cure) 
 
  Ai lavoratori mutilati e invalidi civili cui sia stata riconosciuta 
una riduzione della capacità lavorativa inferiore a i due terzi, può 
essere  concesso  ogni  anno  un  congedo  straordi nario per cure non 
superiore  a trenta giorni, su loro richiesta e pre via autorizzazione 
del medico provinciale. 
                              Art. 27. 
           (Barriere architettoniche e trasporti pu bblici) 
 
  Per  facilitare la vita di relazione dei mutilati  e invalidi civili 
gli   edifici   pubblici  o  aperti  al  pubblico  e  le  istituzioni 
scolastiche,   prescolastiche   o   di  interesse  sociale  di  nuova 
edificazione  dovranno essere costruiti in conformi tà alla circolare 
del  Ministero  dei lavori pubblici del 15 giugno 1 968 riguardante la 
eliminazione  delle  barriere  architettoniche  anc he  apportando  le 
possibili e conformi varianti agli edifici appaltat i o già costruiti 
all'entrata  in  vigore  della presente legge; i se rvizi di trasporti 
pubblici  ed in particolare i tram e le metropolita ne dovranno essere 
accessibili agli invalidi non deambulanti; in nessu n luogo pubblico o 
aperto  al  pubblico  può  essere  vietato l'access o ai minorati; in 
tutti   i   luoghi   dove  si  svolgono  pubbliche  manifestazioni  o 
spettacoli, che saranno in futuro edificati, dovrà essere previsto e 
riservato  uno  spazio  agli  invalidi  in  carrozz ella;  gli alloggi 
situati  nei  piani  terreni dei caseggiati dell'ed ilizia economica e 
popolare  dovranno  essere assegnati per precedenza  agli invalidi che 
hanno difficoltà di deambulazione, qualora ne facci ano richiesta. 
  Le  norme  di  attuazione  delle  disposizioni  d i  cui al presente 
articolo saranno emanate, con decreto del President e della Repubblica 
su  proposta  dei  Ministri competenti, entro un an no dall'entrata in 
vigore della presente legge. 
                              Art. 28. 
             (Provvedimenti per la frequenza scolas tica) 
 
  Ai  mutilati  e invalidi civili che non siano aut osufficienti e che 
frequentino  la  scuola  dell'obbligo  o  i  corsi  di  addestramento 
professionale finanziati dallo Stato vengono assicu rati: 
    a) il trasporto gratuito dalla propria abitazio ne alla sede della 
scuola o del corso e viceversa, a carico dei patron ati scolastici o 
    dei  consorzi  dei  patronati scolastici o degl i enti gestori dei 
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    corsi; 
b) l'accesso alla scuola mediante adatti accorgimen ti per il 
superamento  e  la eliminazione delle barriere arch itettoniche che ne 
impediscono la frequenza; 
    c)  l'assistenza durante gli orari scolastici d egli invalidi piu' 
gravi. 
  ((COMMA ABROGATO DALLA L.5 FEBBRAIO 1992, N. 104))  
  ((COMMA ABROGATO DALLA L.5 FEBBRAIO 1992, N. 104))  
  Le stesse disposizioni valgono per le istituzioni  prescolastiche e 
per i doposcuola. 
                              Art. 29. 
   (Organizzazione scolastica nei centri di degenza  e di recupero) 
 
  Esclusivamente   quando   sia  accertata  l'impos sibilità  di  far 
frequentare ai minorati la scuola pubblica, dell'ob bligo, il Ministro 
per  la  pubblica  istruzione, per la scuola media,  o il provveditore 
agli  studi,  per  l'istruzione  elementare,  d'int esa  con  gli enti 
ospedalieri   e   la   direzione   dei   centri   d i  recupero  e  di 
riabilitazione,  pubblici  e  privati, convenzionat i con il Ministero 
della  sanità o del lavoro e della previdenza socia le, provvede alla 
istituzione, per i minori ricoverati, di classi nor mali quali sezione 
staccate della scuola statale. 
  L'insegnante  dovrà attuare lo svolgimento dei pr ogrammi normali e 
l'aggiornamento degli allievi sul programma scolast ico non svolto. 
  Per  gli  adulti  saranno  istituiti  corsi  di s cuola popolare per 
l'eliminazione  di  ogni caso di analfabetismo prim ario e di ritorno, 
nonchè per il compimento della istruzione obbligato ria. 
  Le  sezioni  staccate  dei  centri  di  riabilita zione per i minori 
possono essere aperte anche agli alunni non minorat i. 
                              Art. 30. 
         (Esenzione dalle tasse scolastiche e unive rsitarie) 
 
  Ai  mutilati  ed  invalidi  civili  che  apparten gono a famiglie di 
disagiata  condizione  economica e che abbiano subi to una diminuzione 
superiore  ai  due  terzi  della capacità lavorativ a ed ai figli dei 
beneficiari  della  pensione  di  inabilità, è conc essa l'esenzione 
dalle  tasse  scolastiche  e  universitarie  e da o gni altra imposta, 
analogamente  agli  esoneri previsti per gli orfani  di guerra, ciechi 
civili,  i mutilati ed invalidi di guerra, di lavor o, di servizio e i 
loro figli. 
                              Art. 31. 
                           (Finanziamenti) 
 
  Per  far  fronte  alle  spese  relative  alle pro vvidenze di cui ai 
precedenti  articoli  3,  12,  13,  17, 23, 24, 25 ed a quelle per il 
funzionamento delle commissioni sanitarie di cui ag li articoli 7 e 9, 
sono  iscritte  nello stato di previsione della spe sa dei sottonotati 
Ministeri,  a  partire  dall'esercizio  finanziario  1971, le seguenti 
somme annue: 
    1) Ministero dell'interno: 
      per  la  concessione  della  pensione o dell' assegno mensile di 
assistenza e dell'assegno di accompagnamento di cui  agli articoli 12, 
13 e 17: lire 27 miliardi; 
    2) Ministero della sanità: 
      a)  per  l'assistenza  sanitaria  di  cui  al l'articolo 3: lire 
24.900.000.000; 
      b)  per  il funzionamento delle commissioni s anitarie e per gli 
esami  e  ricerche  cliniche diagnostiche di cui ag li articoli 7 e 9: 
lire 850.000.000. 
  Per  l'anno finanziario 1971 e per quelli success ivi possono essere 
altresi'  utilizzate per l'assistenza sanitaria le somme mantenute in 
bilancio,  ai  sensi  delle  leggi  6 agosto 1966, n. 625, 13 ottobre 
1969, n. 743, e 11 marzo 1970, n. 74; 
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    3) Ministero del lavoro e della previdenza soci ale: 
      per   l'orientamento  e  la  formazione  prof essionale  di  cui 
all'articolo  23  ivi  comprese  quelle attinenti a llo acquisto ed al 
rinnovo delle particolari attrezzature didattiche n ecessarie, nonchè 
all'istituzione  di  centri  speciali  di  rieducaz ione,  di appositi 
centri  sperimentali ed alle provvidenze di cui agl i articoli 24 e 25 
quale contributo devoluto alla speciale gestione is tituita in seno al 
Fondo  per  l'addestramento  professionale  dei  la voratori,  di  cui 
all'articolo  62 della legge 29 aprile 1949, n. 264 : lire un miliardo 
150 milioni. 
  Le  somme  non  impegnate nell'esercizio cui si r iferiscono possono 
essere utilizzate negli esercizi successivi. 
                              Art. 32. 
                       (Copertura della spesa) 
 
  Alla   spesa   complessiva  di  lire  53.900  mil ioni  prevista  al 
precedente  articolo,  si  fa  fronte,  per  l'anno  finanziario 1971, 
quanto  a  lire  18.900 milioni con riduzione rispe ttivamente di lire 
8.500 milioni, 150 milioni, 10.000 milioni e 250 mi lioni dei capitoli 
1126,  1135,  1185  e  1209 dello stato di previsio ne della spesa del 
Ministero  della  sanità  per  l'anno medesimo, qua nto a lire 14.800 
milioni con le somme già stanziate in applicazione del decreto-legge 
30  gennaio  1971,  n.  5,  e  quanto  a lire 20.20 0 milioni mediante 
riduzione  del  fondo speciale di cui al capitolo 3 523 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro per  lo stesso anno. 
  Il  Ministro  per  il tesoro è autorizzato ad app ortare con propri 
decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 
                              Art. 33. 
                     (Disposizioni transitorie) 
  I  comitati  provinciali  di assistenza e benefic enza provvederanno 
d'ufficio ai fini del riconoscimento della pensione  di invalidità di 
cui  all'articolo  12  o dell'assegno mensile di cu i all'articolo 13, 
alla  revisione delle posizioni dei mutilati e degl i invalidi civili, 
che in relazione alle precedenti leggi fruiscono de ll'assegno mensile 
di assistenza. 
  Durante  la  fase di revisione continua ad essere  erogato l'assegno 
mensile  di assistenza di cui alle precedenti leggi , con il diritto a 
percepire  la  differenza  di  lire 6.000 mensili, a decorrere dal 10 
maggio  1971,  da  parte  dei mutilati ed invalidi civili ai quali ai 
sensi dell'articolo 12 è riconosciuta la pensione d i inabilità. 
                              Art. 34. 
                        (Disposizioni finali) 
  In  relazione alla attuazione dell'ordinamento re gionale cesseranno 
di avere efficacia le disposizioni della presente l egge limitatamente 
alle  materie  di  cui  allo  articolo  117  della  Costituzione,  in 
corrispondenza  e  all'atto dell'entrata in vigore della legislazione 
regionale nelle materie medesime. 
  Sono abrogati il regio decreto-legge 29 ottobre 1 936, n. 2043, e le 
leggi 10 giugno 1940, n. 933, e 10 aprile 1954, n. 218. 
  La  presente  legge,  munita del sigillo dello St ato, sarà inserta 
nella  Raccolta  ufficiale delle leggi e dei decret i della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osse rvarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
 
  Data a Roma, addi' 30 marzo 1971 
                              SARAGAT 
 
                                                  C OLOMBO - RESTIVO - 
MARIOTTI - DONAT-CATTIN 
- FERRARI AGGRADI - 
GIOLITTI 
 
Visto, il Guardasigilli: COLOMBO 
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LEGGE REGIONALE 19 dicembre 2008, n. 39

“Contributi per sostenere l’attività solidaristica
svolta dalle associazioni di tutela e rappresen-
tanza degli invalidi”.

IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO

IL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE 

PROMULGA

La seguente legge:

Art.1
(Destinatari dei contributi)

1. Allo scopo di favorire l’attività di rappresen-
tanza e tutela delle associazioni privatizzate ai sensi
degli articoli 113 e 115 del decreto del Presidente
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attuazione
della delega di cui all’articolo 1 della legge 22
luglio 1975, n. 382), e da altre associazioni ricono-
sciute che svolgono attività in favore di particolari
categorie svantaggiate di cittadini, sono concessi
annualmente contributi a valere sulle disponibilità
assegnate con lo stanziamento annuo di bilancio.

2. Le associazioni che concorrono all’assegna-
zione delle predette risorse sono le seguenti:

a) Associazione nazionale mutilati invalidi
del lavoro;

b) Associazione nazionale vittime civili di
guerra;

c) Associazione nazionale mutilati e invalidi
di guerra;

d) Associazione nazionale mutilati e invalidi
civili;

e) Associazione nazionale famiglie dei
caduti e dispersi in guerra;

f) Unione italiana ciechi;
g) Associazione italiana ciechi di guerra;

h) Associazione italiana stomizzati;
i) Ente nazionale protezione e assistenza

sordomuti;
j) Unione nazionale mutilati per servizio.

Art. 2
(Documentazione,

criteri e modalità di riparto)

1. Ai fini del riparto per l’assegnazione delle
risorse disponibili tra le associazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, le stesse presentano all’Assesso-
rato alla solidarietà, Settore sistema integrato ser-
vizi sociali, entro e non oltre il 31 maggio di ogni
anno, la seguente documentazione:

a) richiesta di assegnazione del contributo a
firma del legale rappresentante;

b) bilancio consuntivo dell’anno precedente,
approvato dagli organi statutari;

c) relazione sull’attività svolta nell’anno
solare precedente a quello di erogazione
del contributo riportante:
1) elenco delle sedi operative sul terri-

torio regionale;
2) dati statistici certificati attestanti il

numero degli associati e il numero
effettivo di interventi di tutela e rap-
presentanza svolti in favore delle cate-
gorie di cittadini rappresentate in rela-
zione a:
2.1 istruzione pratiche pensioni-

stiche;
2.2 assistenza e consulenza per

disbrigo pratiche personali; 
2.3 interventi solidaristici in favore

di cittadini in particolare condi-
zione di bisogno (sostegno psico-
logico, mutuo-aiuto, inclusione
sociale e lavorativa, tutela della
salute);

2.4 svolgimento di specifiche attività
di sensibilizzazione e di informa-
zione dei diritti.

2. Il contributo è ripartito tra gli enti di cui
all’articolo 1, comma 2, che hanno provveduto a
inviare la documentazione prevista entro il termine
fissato, sulla base delle disponibilità assegnate con
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lo stanziamento annuo di bilancio, secondo le
seguenti percentuali:

a) Unione italiana ciechi 22%
b) Ente nazionale protezione e assi-

stenza sordomuti 12%
c) Associazione nazionale mutilati 

invalidi del lavoro 14%
d) Associazione nazionale vittime 

civili di guerra 4%
e) Unione nazionale mutilati per 

servizio 14%
f) Associazione nazionale mutilati 

e invalidi di guerra 6%
g) Associazione nazionale mutilati 

e invalidi civili 15%
h) Associazione nazionale famiglie 

dei caduti e dispersi in guerra 4%
i) Associazione italiana stomizzati 5%
j) Associazione italiana ciechi 

di guerra 4%

Art. 3
(Rendicontazione)

1. Entro il 30 aprile dell’anno successivo a
quello di assegnazione del contributo, le associa-
zioni beneficiarie presentano direttamente al Set-
tore ragioneria della Regione Puglia la rendiconta-
zione delle spese effettuate, corredata della relativa
documentazione giustificativa di spesa, conforme-
mente alle vigenti norme amministrativo-contabili,
e di dichiarazione attestante che la stessa documen-
tazione non è stata utilizzata per rendicontare finan-
ziamenti provenienti da altre fonti.

2. Possono essere ammesse a discarico del con-
tributo erogato esclusivamente le spese sostenute

per assicurare il funzionamento delle sedi nonché
per erogare gli interventi e i servizi di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettera c), numero 2), in favore dei
cittadini appartenenti alle categorie rappresentate.

3. La mancata rendicontazione o la presenza di
giustificativi di spesa ritenuti non idonei dal compe-
tente Settore ragioneria comportano il recupero del
contributo complessivamente erogato ovvero della
somma non correttamente rendicontata.

Art. 4
(Norma finanziaria)

1. Per l’anno 2008 si fa fronte alla spesa rive-
niente dall’applicazione della presente legge,
ammontante a euro 450 mila, mediante risorse auto-
nome allocate sul capitolo di bilancio n. 784020 –
u.p.b. 7.1.2 – che assume la seguente nuova decla-
ratoria: “Contributi per sostenere l’attività solidari-
stica svolta dalle associazioni di tutela e rappresen-
tanza degli invalidi”.

2. Per gli anni successivi si provvederà in sede
di approvazione dei corrispondenti bilanci di previ-
sione.

Art. 5
(Norma transitoria)

1. Per l’anno 2008 il termine per la presenta-
zione della documentazione di cui all’articolo 2 è
fissato in trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

La presente legge sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per gli effetti dell’art. 53,
comma 1 della L.R. 12 maggio 2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”. 

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 19 dicembre 2008

VENDOLA
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 Legge Regionale 14 febbraio 2008, n. 1

Testo unico delle leggi regionali in materia di volontariato, cooperazione sociale,

associazionismo e società di mutuo soccorso

(BURL n. 8, 1° suppl. ord. del 18 Febbraio 2008 )

urn:nir:regione.lombardia:legge:2008-02-14;1

CAPO I

OGGETTO DEL TESTO UNICO

Art. 1

Oggetto del testo unico

1.  Il presente testo unico, redatto ai sensi della legge regionale 9 marzo 2006, n. 7 (Riordino e semplificazione della

normativa regionale mediante testi unici), riunisce le disposizioni di legge regionali in materia di terzo settore

riguardanti:

a)  le organizzazioni di volontariato;

b)  le associazioni;

c)  le cooperative sociali;

d)  le società di mutuo soccorso;

e)  le associazioni familiari;

f)  l'erogazione di contributi alle articolazioni regionali e provinciali dell'unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti,

dell'ente nazionale per la protezione e l'assistenza dei sordi, dell’associazione nazionale fra mutilati ed invalidi di

guerra, della associazione nazionale famiglie caduti e dispersi in guerra, dell'associazione nazionale mutilati ed

invalidi civili, dell'associazione nazionale mutilati e invalidi del lavoro e dell'unione nazionale mutilati per servizio

della regione Lombardia;(1)

g)  l'erogazione di contributo ordinario al servizio dei cani guida per non vedenti.

CAPO II

LE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO

Art. 2

Finalità e oggetto

1.  La Regione riconosce il ruolo del volontariato come strumento di solidarietà sociale e di concorso autonomo alla

individuazione dei bisogni e al conseguimento dei fini istituzionali dei servizi, ne promuove lo sviluppo

salvaguardandone l'autonomia ed il pluralismo, ne riconosce la funzione di promozione culturale e di formazione ad

una coscienza della partecipazione.

Art. 3

(Attività del volontariato)

1.  Ai fini del presente testo unico è volontariato il servizio reso dai cittadini in modo continuativo, senza fini di lucro,

attraverso prestazioni personali, volontarie e gratuite, individualmente o in gruppi, svolte sul territorio regionale,
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tramite l'organizzazione di cui il volontario fa parte, per il perseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e

culturale. Tali finalità si perseguono attraverso le seguenti attività:

a)  attività di carattere sociale, rientranti nell'area degli interventi socio-assistenziali e socio-sanitari, anche nelle

forme innovative non codificate nella programmazione regionale;

b)  attività di carattere civile, rientranti nell'area della tutela e del miglioramento della qualità della vita, della

protezione dei diritti della persona, della tutela e valorizzazione dell'ambiente, della protezione del paesaggio e della

natura, del soccorso in caso di pubblica calamità;

c)  attività di carattere culturale, rientranti nell'area sia della tutela e valorizzazione della cultura, del patrimonio

storico ed artistico e della promozione e sviluppo delle attività ad essi connesse, sia delle attività di animazione

ricreativa, turistica e sportiva, nonché di educazione permanente.

2.  L'attività di volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario; al volontario possono

essere soltanto rimborsate dalla organizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenute per l'attività

prestata entro i limiti preventivamente stabiliti dalla organizzazione stessa.

3.  La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con

ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l'organizzazione di appartenenza.

Art. 4

(Organizzazioni di volontariato)

1. È considerata organizzazione di volontariato ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere le attività di

cui all'articolo 3, che si avvalga in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei

propri aderenti.

2.  Le organizzazioni di volontariato possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata al

perseguimento dei fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico.

3.  Negli accordi degli aderenti, nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre che da quanto disposto nel codice civile per le

diverse forme giuridiche che l'organizzazione assume, devono essere espressamente previste l'assenza dei fini di

lucro, la democraticità della struttura, l'elettività e la gratuità delle cariche associative, nonché la gratuità delle

prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti; devono

essere altresì stabiliti l'obbligo di formazione del resoconto economico annuale dal quale devono risultare i beni, i

contributi, nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte dell'assemblea degli aderenti.

4.  Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro

autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a qualificare o

specializzare l'attività da esse svolta.

5.  Le organizzazioni svolgono le attività di volontariato mediante strutture proprie o, nelle forme e nei modi previsti

dalla legge, nell'ambito di strutture pubbliche e private.

6.  Le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri aderenti, che prestano l'attività di volontariato, contro

gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell'attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso terzi.

7.  Il venir meno dei requisiti per l'iscrizione e la cessazione delle attività di volontariato comporta la cancellazione dal

registro da disporsi con decreto motivato del dirigente della struttura competente.

Art. 5

(Istituzione del registro generale regionale del volontariato)
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1. È istituito il registro generale regionale delle organizzazioni di volontariato. La Giunta regionale provvede:

a)  ad approvare il modello di registro diviso in sezioni secondo le attività di cui al comma 1 dell'articolo 3;

b)  a emanare apposita disciplina riguardante i criteri di attuazione di quanto previsto dall'articolo 4, le modalità e i

contenuti delle domande da presentarsi da parte delle organizzazioni .

2.  Il possesso dei requisiti di cui al comma 3 dell'articolo 4 dà diritto all'iscrizione nel registro del volontariato.

3.  La domanda di iscrizione è inoltrata dagli interessati al Presidente della Giunta regionale e, contestualmente, al

sindaco del comune nel cui territorio l'organizzazione ha la sede amministrativa od operativa, per l'espressione del

parere che ne attesti l'esistenza e l'operatività; tale parere deve essere trasmesso alla Giunta regionale entro

sessanta giorni dalla data di presentazione della domanda; decorso tale termine il parere si intende favorevole.

4.  L'iscrizione nel registro è disposta con decreto del dirigente della struttura competente entro novanta giorni dalla

data di acquisizione del parere del comune, o dall'inutile decorso dei sessanta giorni dalla data di presentazione della

domanda di parere.

5.  Qualora nel corso del procedimento siano richiesti agli interessati chiarimenti, supplementi di documentazione, o

elementi di valutazione integrativi, il termine di novanta giorni è sospeso per una sola volta tra la data di richiesta e

quella della ricezione delle integrazioni chieste.

6.  L'iscrizione nel registro è condizione necessaria per accedere ai contributi pubblici, nonché per stipulare le

convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fiscali previste dalla normativa vigente.

7.  La mancanza dei requisiti per l'iscrizione e la cessazione delle attività di volontariato comporta la cancellazione dal

registro da disporsi con decreto motivato del dirigente della struttura competente.

Art. 6

(Partecipazione alla programmazione)

1.  Le organizzazioni iscritte nel registro partecipano alla programmazione dei servizi a livello comunale,

sovracomunale e regionale e a tal fine devono essere informate e consultate per i programmi regionali e locali nei

settori di specifica attività; possono proporre al riguardo programmi ed iniziative.

Art. 7

(Formazione e qualificazione professionale)

1.  Le iniziative di formazione e qualificazione professionale dei volontari sono attuate da:

a)  le organizzazioni di volontariato che provvedono in modo autonomo e diretto alla formazione ed

all'aggiornamento dei propri soci;

b)  la Giunta regionale, che, sulla base di proposte inoltrate dagli enti locali e dalle organizzazioni di volontariato,

promuove iniziative di formazione ed aggiornamento del volontario, predisponendo un piano annuale per lo

svolgimento di corsi utili all'esercizio dell'attività di volontario.

2.  I volontari delle associazioni iscritte nel registro hanno priorità, nell'ambito delle disposizioni emanate dalla Giunta

regionale, all'ammissione ai corsi di aggiornamento organizzati dai comuni, dalle province e dalla Regione o da questi

finanziati.

Art. 8

(Contributo alle attività di volontariato)
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1.  La Regione interviene a sostegno delle organizzazioni di volontariato in forma di contributo sia a sostegno delle

attività generali, ivi comprese le attività di formazione, sia per specifiche attività documentate e per progetti. La Giunta

regionale predispone annualmente una proposta per la definizione dello stanziamento fra le attività di cui all'articolo 3.

2.  La proposta dei criteri di intervento è trasmessa dalla Giunta regionale al Consiglio regionale per il parere della

commissione consiliare competente che si esprime con parere vincolante entro sessanta giorni dal ricevimento;

trascorso inutilmente tale termine la proposta della Giunta si intende approvata.

3.  Per lo svolgimento delle attività previste dal presente capo è istituito presso la direzione generale competente un

gruppo di lavoro pluridisciplinare cui partecipano i settori interessati dalle attività definite all'articolo 3 .

Art. 9

(Convenzioni)

1.  Le organizzazioni di volontariato iscritte nel registro da almeno sei mesi possono stipulare convenzioni con la

Regione e gli altri enti pubblici per lo svolgimento di:

a)  attività e servizi assunti integralmente in proprio;

b)  attività innovative e sperimentali;

c)  attività integrative o di supporto a servizi pubblici.

2.  Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 le convenzioni regolano:

a)  la durata del rapporto di collaborazione;

b)  il contenuto e le modalità dell'intervento volontario;

c)  il numero e l'eventuale qualifica professionale delle persone impegnate nelle attività convenzionate;

d)  le modalità di coordinamento dei volontari con gli operatori dei servizi pubblici; le coperture assicurative di cui al

comma 6 dell'articolo 4;

e)  i rapporti finanziari riguardanti le spese da ammettere a rimborso fra le quali devono figurare necessariamente

gli oneri relativi alla copertura assicurativa;

f)  le modalità di risoluzione del rapporto;

g)  la verifica dei reciproci adempimenti.

3.  La Regione e gli altri enti pubblici individuano le organizzazioni di volontariato con cui convenzionarsi per la

realizzazione dei servizi previsti dal comma 1 del presente articolo, tra quelle:

a)  le cui attività principali si realizzano nel settore per il quale si chiede l'intervento e che abbiano inoltre avviato

esperienze concrete;

b)  che hanno sotto varie forme sostenuto la formazione e l'aggiornamento dei volontari, con particolare riferimento

all'area per la quale si chiede il convenzionamento.

4.  Il rinnovo delle convenzioni avviene secondo le condizioni previste dall'articolo 7 della legge 11 agosto 1991, n.

266 (Legge-quadro sul volontariato) e dal presente articolo.

Art. 10

(Attività di vigilanza)

1.  La Giunta regionale emana disposizioni in merito alle modalità di attuazione della vigilanza sulle organizzazioni di

volontariato iscritte nel registro generale regionale.

2.  Le organizzazioni di volontariato sono tenute a presentare entro il 30 maggio di ciascun anno alla Regione una

relazione sul mantenimento dei requisiti per l'iscrizione nel registro e sulla attività svolta nell'anno precedente,

accompagnata dal rendiconto economico-finanziario mantenendo una giusta riservatezza per i soggetti coinvolti

nell'attività dell'organizzazione.
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Art. 11

(Nomine regionali nel comitato di gestione del fondo speciale per il volontariato)

1.  Il Presidente della Giunta regionale, o suo delegato, partecipa di diritto al comitato di gestione, previsto dall'articolo

2 del decreto ministeriale 8 ottobre 1997, per la gestione del fondo speciale regionale di cui al comma 1 dell'articolo

15 della legge 266/1991.

2.  Il Presidente del Consiglio regionale nomina nel comitato di gestione previsto dal comma 1 quattro rappresentanti

di organizzazioni di volontariato, iscritte nei registri regionali, maggiormente presenti con la loro attività nel territorio

regionale; tali componenti durano in carica due anni e non sono immediatamente rieleggibili.

Art. 12

(Conferenza regionale del volontariato)

1.  La conferenza regionale si riunisce almeno una volta ogni due anni al fine di discutere gli indirizzi generali delle

politiche regionali delle attività di cui all'articolo 3, e i rapporti fra le organizzazioni di volontariato e le istituzioni.

2.  La conferenza esamina il rapporto sullo stato del volontariato e può essere organizzata per trattare tematiche

specifiche e per sezioni.

3.  Alla conferenza partecipano i responsabili o loro delegati delle organizzazioni di volontariato iscritte nel registro

generale di volontariato. Alla conferenza sono altresì invitate le organizzazioni di volontariato non iscritte.

Art. 13

(Norma di rinvio)

1.  Per quanto non previsto dal presente capo si applicano le disposizioni della legge 266/1991.

CAPO III

PROMOZIONE, RICONOSCIMENTO E SVILUPPO DELL'ASSOCIAZIONISMO

Art. 14

(Finalità e ambito di applicazione)

1.  La Regione riconosce e promuove l'associazionismo nella pluralità delle sue forme quale fondamentale

espressione di libertà, di promozione umana, di autonome capacità organizzative e di impegno sociale e civile dei

cittadini e delle famiglie, nonché di convivenza solidale, di mutualità e di partecipazione alla vita della comunità locale

e regionale; ne riconosce altresì il ruolo nel rapporto tra istituzioni, famiglie e cittadini nelle politiche di settore.

2.  La Regione promuove il pluralismo del fenomeno associativo senza fini di lucro e ne sostiene le attività, che, rivolte

sia ai soci che alla collettività, sono finalizzate alla realizzazione di scopi sociali, culturali, educativi, ricreativi, nel

rispetto dei principi delle pari opportunità tra uomini e donne.

3.  La Regione favorisce le iniziative promosse dagli enti locali volte a qualificare e valorizzare le realtà associative

operanti sul territorio.

4.  Le disposizioni del presente capo si applicano anche alle associazioni di promozione sociale di cui all'articolo 2

della legge 7 dicembre 2000, n. 383 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale). Sono esclusi
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dall'applicazione del presente capo i circoli cooperativi, le cooperative sociali e i loro consorzi, nonché le associazioni

di cui ai capi II e V del presente testo unico.

5.  I benefici previsti dalle norme del presente capo non sono cumulabili con contributi e agevolazioni previsti dalle

disposizione del presente testo unico e di altre leggi regionali riguardanti la medesima attività.

Art. 15

(Requisiti delle associazioni)

1.  Sono ammesse a beneficiare delle agevolazioni e dei contributi le associazioni aventi gli scopi previsti dall'articolo

14, a condizione che:

a)  non abbiano fine di lucro;

b)  svolgano effettiva attività da almeno un anno;

c)  assicurino, attraverso le norme statutarie e i regolamenti, la partecipazione democratica dei soci alla vita delle

stesse e alla formazione dei propri organi direttivi ed in particolare assicurino la tutela dei diritti inviolabili della

persona, la disciplina della organizzazione interna, l'elettività di almeno i due terzi delle cariche sociali,

l'approvazione da parte dei soci, o di loro delegati, del programma e del bilancio, la pubblicità degli atti e dei registri,

la garanzia del diritto di recesso, senza oneri per il socio, la disciplina della procedura di esclusione del socio che

preveda il contraddittorio di fronte a un organo interno di garanzia, la previsione statutaria che in caso di

scioglimento dell'associazione il patrimonio sociale non possa essere ridistribuito tra i soci.

Art. 16

(Registri provinciali e registro regionale delle associazioni)

1.  Presso ogni provincia è istituito il registro provinciale delle associazioni operanti nel territorio provinciale. In tale

registro è istituita una apposita sezione nella quale sono iscritte le associazioni di promozione sociale, che siano in

possesso dei requisiti soggettivi e statutari di cui agli articoli 2 e 3 della legge 383/2000, anche in deroga all'articolo 15

del presente testo unico.

2. È istituito presso la Regione il registro regionale delle associazioni, che prevede un'apposita sezione per le

associazioni di promozione sociale, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, della legge 383/2000; nel registro possono

iscriversi:

a)  le associazioni di carattere regionale;

b)  le associazioni di carattere nazionale che hanno una sede operativa nel territorio della Regione. Nella sezione

del registro relativa alle associazioni di promozione sociale sono iscritte le associazioni in possesso dei requisiti

soggettivi e statutari di cui agli articoli 2 e 3 della legge 383/2000, anche in deroga all'articolo 15 del presente testo

unico.

3.  L'iscrizione nel registro regionale di cui al comma 2 delle associazioni a carattere nazionale avviene su domanda

delle stesse e previa presentazione di documentazione idonea a dimostrare l'iscrizione nel registro nazionale ai sensi

dell'articolo 7 della legge 383/2000.

4.  I registri provinciali e regionale indicano l'ambito o gli ambiti in cui si esplica l'attività delle associazioni, anche in

collegamento con le altre associazioni nazionali e internazionali.

4 bis. Le associazioni iscritte nei registri provinciali e regionale alla data del 28 febbraio 2006 conservano l’iscrizione

nei registri medesimi. Le associazioni iscritte nei registri provinciali e regionale e nel registro di cui all’articolo 36,

comma 2, prima dell’istituzione dell’apposita sezione delle associazioni di promozione sociale se in possesso, alla

data del 28 febbraio 2006, dei requisiti di cui agli articoli 2 e 3 della legge 383/2000, sono considerate associazioni di

promozione sociale a norma dell’articolo 2, comma 1, della stessa legge.(2)
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Art. 17

(Iscrizione nei registri provinciali e regionale)

1.  Nei registri provinciali si iscrivono le associazioni in possesso dei seguenti requisiti:

a)  che abbiano sede legale od operativa sul territorio provinciale;

b)  che operino da almeno un anno;

c)  che svolgano attività in attuazione delle finalità dell'articolo 14;

d)  che dispongano di uno statuto fondato su principi di trasparenza e democrazia, che le cariche negli organi

direttivi siano prevalentemente elettive e che, a tal fine, l'eventuale numero dei membri cooptati o designati non sia

superiore ad un terzo dei componenti complessivi di tali organismi, che, nelle associazioni cui aderiscono uomini e

donne, si riconosca il principio delle pari opportunità. Le cooptazioni o le designazioni devono essere ratificate alla

prima seduta utile dell'assemblea degli associati;

e)  che operino avvalendosi di prestazioni volontarie da parte degli associati e con cariche sociali prevalentemente

gratuite, con il solo rimborso delle spese sostenute per l'esclusivo espletamento delle funzioni istituzionali esercitate

per conto delle associazioni. Le associazioni possono, in caso di particolare necessità, assumere lavoratori

dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo, anche ricorrendo a propri associati.

2.  I requisiti necessari per l'iscrizione nella sezione relativa alle associazioni di promozione sociale sono quelli di cui

agli articoli 2 e 3 della legge 383/2000, anche in deroga all'articolo 15 del presente testo unico.

3.  Le associazioni che si iscrivono nel registro regionale di cui all'articolo 16, oltre a possedere i requisiti di cui al

comma 1, devono operare in almeno due province o in almeno tre comunità montane.

4.  La domanda di iscrizione nei registri è presentata:

a)  al Presidente della provincia per le associazioni che rispondono ai requisiti del comma 1;

b)  al Presidente della Regione per le associazioni che rispondono ai requisiti del comma 2.

5.  La domanda, presentata dal legale rappresentante dell'associazione, deve essere corredata dalla documentazione

seguente:

a)  copia dell'atto costitutivo e dello statuto;

b)  elenco nominativo di coloro che ricoprono cariche sociali;

c)  la relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e di quella in programma nonché la consistenza numerica

dell'associazione;

d)  il resoconto economico dell'anno precedente con la rappresentazione dei beni patrimoniali.

6.  La Regione e la provincia, ogni anno, pubblicano l'elenco aggiornato delle associazioni iscritte nei rispettivi registri.

7.  La provincia invia copia del registro provinciale al Presidente della Regione.

8.  Alle associazioni è fatto obbligo di comunicare al Presidente della provincia o della Regione le variazioni dell'atto

costitutivo, delle cariche sociali e delle sedi operative.

9.  Ogni due anni, la Regione e la provincia sottopongono a revisione i rispettivi registri, verificando il permanere dei

requisiti per il mantenimento dell'iscrizione delle associazioni.

10.  Il venir meno dei requisiti previsti per l'iscrizione o la cessazione dell'attività associativa comporta la cancellazione

dai registri da disporsi con provvedimento motivato.

Art. 18

(Procedure e modalità per l'iscrizione nei registri provinciali e regionale)

1.  La Regione e la provincia provvedono all'accettazione o al diniego delle domande di iscrizione entro novanta giorni

dalla presentazione delle stesse.
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2.  Qualora nel corso del procedimento siano richiesti agli interessati chiarimenti, supplementi di documentazioni o

elementi di valutazione integrativi, i termini sono sospesi per una sola volta tra la data di richiesta e quella di avvenuto

adempimento.

3.  La mancanza dei requisiti comporta il diniego dell'iscrizione nei rispettivi registri da disporre con atto motivato.

Art. 19

(Interventi per la promozione dell'associazionismo)

1.  La Regione persegue le finalità previste dal presente capo sia sostenendo le iniziative degli enti locali, sia

direttamente attraverso:

a)  sostegno di specifici progetti di attività anche mettendo eventualmente a disposizione spazi ed attrezzature

regionali per iniziative promosse dalle associazioni;

b)  la razionalizzazione e il coordinamento dei servizi esistenti, la fornitura di informazioni e di assistenza tecnica

d'intesa con le altre istituzioni locali.

2.  La Regione promuove altresì la stipulazione di convenzioni tra le associazioni, singole o associate e gli enti

pubblici per cooperare nei servizi di utilità sociale e collettiva.

Art. 20

(Disposizioni applicative e attività di vigilanza)

1.  Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, approva le disposizioni applicative che consentano alla

Regione e alle province di procedere all'iscrizione nei registri di rispettiva competenza.

2.  Con lo stesso atto vengono regolate le modalità di attuazione della vigilanza sulle associazioni iscritte nei registri.

Art. 21

(Programma e interventi della Regione)

1.  La Regione, per il perseguimento delle finalità di cui al presente capo, adotta, con provvedimento del Consiglio

regionale, un programma biennale che stabilisce le linee fondamentali degli interventi e le risorse finanziarie per

favorire l'associazionismo, coordinando tali iniziative con le priorità indicate nel programma regionale di sviluppo.

2.  Sono ammessi a finanziamento progetti di valenza regionale rientranti nel programma biennale, presentati dalle

associazioni iscritte nel registro regionale e in quelli provinciali da almeno sei mesi.

3.  Per l'attuazione dei progetti di cui al comma 2, su conforme deliberazione della Giunta regionale, il direttore

generale competente è autorizzato a stipulare apposite convenzioni con le associazioni. I progetti possono essere

attuati anche in collaborazione con gli enti locali o altri enti pubblici; in tal caso la Regione contribuisce in misura tale

che il contributo pubblico complessivo non superi comunque il 70% del valore del progetto ammesso a finanziamento.

4.  Possono essere ammessi a finanziamento progetti di una o più associazioni anche associate, sostenuti e

presentati dalle province di appartenenza.

5.  I progetti delle associazioni che sono attuati e finanziati secondo le norme delle leggi regionali di settore, non

accedono al finanziamento previsto dal programma biennale di cui al comma 1.
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Art. 22

(Conferenza regionale dell'associazionismo)

1.  La Giunta regionale indice ogni due anni una conferenza dell'associazionismo rivolta alla partecipazione delle

associazioni operanti nel territorio regionale iscritte nei registri provinciali e nel registro regionale.

2.  La conferenza regionale si esprime, con valutazioni e proposte, in ordine alle politiche nazionali, regionali e locali

in materia di associazionismo; essa si esprime altresì sui rapporti tra le istituzioni pubbliche e le realtà associative.

3.  La Giunta regionale predispone periodicamente un rapporto sullo stato dell'associazionismo in Regione, da

presentare alla conferenza regionale.

Art. 23

(Formazione degli operatori)

1.  La Regione, nell'ambito delle proprie competenze in materia di formazione professionale, al fine di realizzare gli

obiettivi di cui all'articolo 14 coordina e sostiene la promozione di progetti di qualificazione e riqualificazione degli

operatori che vengono impegnati nelle attività delle associazioni; agevola l'accesso dei membri delle associazioni ai

corsi e alle iniziative di formazione promossi dalla Regione.

2.  Le associazioni iscritte nei registri provinciali o nel registro regionale possono altresì proporre, nel rispetto dei

requisiti e delle modalità stabilite dalla legislazione vigente, la realizzazione di interventi formativi previsti nei

programmi annuali delle attività di formazione professionale approvate dalle province.

Art. 24

(Modalità di erogazione dei finanziamenti regionali)

1.  La Regione eroga finanziamenti alle associazioni iscritte nel registro regionale, per la realizzazione dei progetti di

cui all'articolo 21, commi 2 e 3. La Regione eroga finanziamenti alle province per i progetti di cui all'articolo 21, comma

4.

2.  I progetti di rilevanza regionale, fatti salvi quelli di cui all'articolo 21, comma 3, attuati in collaborazione con enti

locali o altri enti pubblici e i progetti di cui all'articolo 21, comma 4, presentati dalle province, possono essere finanziati

fino al 50% dei costi previsti.

3.  Le richieste di finanziamento devono essere corredate dall'iscrizione al registro, dalla relazione sull'attività da

realizzare e dalla dichiarazione di eventuale partecipazione di altri soggetti.

4.  Per i progetti che le associazioni intendono attuare negli ambiti previsti dalle leggi regionali di settore, di cui

all'articolo 21, comma 5, i contributi sono erogati secondo le modalità previste dalle rispettive leggi.

5.  Non sono comunque ammessi a finanziamenti i progetti che si configurano come attività commerciale.

Art. 25

(Disposizioni di attuazione)

1.  La Giunta regionale adotta le deliberazioni necessarie per dare attuazione a quanto previsto agli articoli 17, 18, 19

e 21, commi 2, 3, 4 e 5.

2.  Nell'ambito dei provvedimenti attuativi della legge regionale 23 luglio 1996 n. 16 (Ordinamento della struttura

organizzativa e della dirigenza della giunta regionale), la Giunta regionale individua il settore e le strutture
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organizzative competenti all'applicazione della presente legge.

3.  Il Presidente della Giunta regionale può delegare ad un assessore la tenuta del registro di cui all'articolo 16.

CAPO IV

LE COOPERATIVE SOCIALI

Art. 26

(Oggetto)

1.  Le disposizioni del presente capo disciplinano l'albo regionale delle cooperative sociali, le azioni regionali per la

qualità dei servizi sociali, nonché la partecipazione dei soci volontari delle cooperative sociali alle attività formative, nel

rispetto dei principi e delle finalità di cui alla legge regionale 18 novembre 2003, n. 21 (Norme per la cooperazione in

Lombardia).

Art. 27

(Albo regionale delle cooperative sociali)

1.  E' istituito l'albo regionale delle cooperative sociali e dei loro consorzi.

2.  L'iscrizione all'albo di cui al comma 1è condizione per accedere alle agevolazioni previste dalla normativa

regionale.

3.  Le Camere di Commercio provvedono alla gestione dell'albo delle cooperative sociali, in particolare alla ricezione

delle domande, alla verifica dei requisiti per il mantenimento o la cancellazione dall'albo delle cooperative sociali, degli

organismi analoghi alle cooperative sociali aventi sede negli Stati dell'Unione europea nonché delle cooperative

sociali aventi sede in Italia ma che non operano prevalentemente in Lombardia.(3)

4.  L'iscrizione all'albo regionale delle cooperative sociali che svolgono le attività di cui all'articolo 1, comma 1, lettera

b) della legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali) è condizione per la stipulazione di

convenzioni in deroga alle ordinarie regole per la stipulazione di contratti con le amministrazioni pubbliche che operino

in ambito regionale. L'iscrizione all'albo regionale o comunque la dimostrazione del possesso di requisiti equivalenti

produce i medesimi effetti nei confronti degli organismi analoghi alle cooperative sociali aventi sede negli Stati

dell'Unione europea nonché delle cooperative sociali aventi sede in Italia ma che non operano prevalentemente in

Lombardia, con esclusione dall'accesso a contributi o finanziamenti.

5.  La Regione, con il regolamento previsto dall'articolo 4 della l.r. 21/2003, sentita la consulta regionale per lo

sviluppo della cooperazione, di cui all'articolo 3 della stessa legge regionale, stabilisce i requisiti per l'iscrizione e la

permanenza nell'albo regionale delle cooperative sociali, nonché i tempi e le modalità per la presentazione delle

domande, i casi di cancellazione, le modalità di gestione dell'albo, ivi compreso il necessario raccordo con le Camere

di Commercio.(4)

Art. 28

(Attività formative)

1.  La Regione, in sede di contrattazione decentrata, riconosce ai propri dipendenti, impegnati come soci volontari

nelle cooperative sociali, la partecipazione alle attività formative di cui all'articolo 8 della l.r. 21/2003, ai fini della

valutazione dell'orario e della prestazione lavorativa.
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2.  Al fine della più ampia applicazione di quanto previsto dal comma 1, la Regione favorisce le iniziative promosse

dagli enti locali che consentono ai propri dipendenti lo svolgimento di attività di socio volontario nelle cooperative

sociali orientate all'inserimento di soggetti svantaggiati.

Art. 29

(Azioni regionali per la qualità dei servizi sociali)

1.  La Regione, nell'attuazione della rete delle unità d'offerta sociali e sociosanitarie, adotta indirizzi per sostenere le

attività svolte dalle cooperative sociali, privilegiando la gestione di servizi aggiudicati in base all'offerta

economicamente più vantaggiosa, con le modalità previste dall'articolo 83, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile

2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e

2004/18/CE).

2.  La Regione promuove intese con le associazioni rappresentative degli enti locali e degli enti gestori delle unità

d'offerta sociosanitarie e delle cooperative per concordare la formulazione di bandi pubblici, relativi a gare di

affidamento della gestione di servizi, che garantiscano la qualità dei servizi.

3.  La Giunta regionale approva schemi di convenzione-tipo, rispettivamente per:

a)  la gestione di servizi socio-sanitari, assistenziali ed educativi;

b)  la fornitura di beni e servizi di cui all'articolo 5 della legge 381/1991.

4.  Per gestione di servizi si intende l'organizzazione complessiva e coordinata dei diversi fattori materiali, immateriali

e umani che concorrono alla realizzazione di un servizio, con esclusione delle mere prestazioni di manodopera.

5.  L'iscrizione all'albo regionale costituisce titolo preferenziale per la stipulazione di convenzioni e contratti tra

cooperative sociali e enti pubblici ed enti gestori dei servizi socio sanitari.

6.  La Regione vigila sul rispetto dei trattamenti previsti dai contratti nazionali di lavoro nelle cooperative che

gestiscono servizi sociali per conto degli enti locali e degli enti gestori dei servizi socio sanitari, a pena di sospensione

o revoca dei benefici concessi.

7.  Nell'ambito delle funzioni conferite con la legge regionale 5 gennaio 2000 , n. 1 (Riordino del sistema delle

autonomie in Lombardia. Attuazione del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 'Conferimento di funzioni e compiti

amministrativi dallo Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59'), le

province svolgono anche le attività indicate al comma 6.

CAPO V

LE SOCIETA' DI MUTUO SOCCORSO

Art. 30

(Finalità)

1.  La Regione, ispirandosi ai principi fissati dagli articoli 3 e 4 del proprio Statuto ed in attuazione dei suoi compiti

istituzionali, riconosce la particolare e rilevante funzione sociale delle società di mutuo soccorso (SMS) costituite,

senza fini di lucro, ai sensi della legge 15 aprile 1886, n. 3818 (Costituzione legale delle società di mutuo soccorso),

nonché i valori storici e culturali che esse rappresentano nella società lombarda.

2.  A tal fine la Regione valorizza la funzione di promozione sociale, di servizio e di innovazione perseguita dalle

società stesse che hanno finalità sociali, culturali, ricreative, di salvaguardia del patrimonio storico, culturale, artistico

e di sviluppo della cultura della solidarietà tra i lavoratori, favorisce la diffusione della conoscenza e l'illustrazione della

storia e delle attività delle società, con particolare riferimento a quelle in attività da almeno cinquant'anni e dispone
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interventi finanziari per il recupero e l'utilizzo sociale degli immobili e degli arredi di proprietà dei suddetti sodalizi e per

le iniziative tese allo sviluppo della cultura mutualistica.

Art. 31

(Programmi finanziabili)

1.  Per il perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 30 e nell'ambito delle disponibilità finanziarie dei singoli bilanci

di esercizio, la Regione concede contributi per agevolare la realizzazione di programmi riguardanti:

a)  la ristrutturazione e la manutenzione straordinaria degli immobili di proprietà delle società di cui all'articolo 30,

adibiti a sede sociale ed allo svolgimento della attività sociale;

b)  l'ammodernamento degli arredi, degli impianti e dei beni strumentali connessi all'attività sociale nonché interventi

di conservazione e restauro del materiale storico documentario;

c)  le iniziative sociali ed educative finalizzate allo sviluppo della cultura mutualistica.

2.  I programmi di cui al comma 1 devono essere finalizzati comunque al raggiungimento degli scopi sociali previsti

dagli statuti delle società di mutuo soccorso.

Art. 32

(Presentazione delle domande)

1.  Per l'ottenimento dei contributi regionali, le società di mutuo soccorso di cui all'articolo 30 presentano domanda al

Presidente della Giunta regionale entro il 30 gennaio di ogni anno corredata dalla seguente documentazione:

a)  per le opere di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 31, copia del progetto di massima e la perizia

estimativa del costo complessivo delle opere asseverate;

b)  per gli interventi di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 31, preventivo dettagliato ed asseverato, nonché

una relazione volta a specificare e motivare le spese sostenute;

c)  per gli interventi di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 31, un programma annuale complessivo delle

iniziative con relativo preventivo di massima;

d)  per le opere di cui al comma 2 dell'articolo 33, copia del progetto di massima, la perizia estimativa del costo

complessivo delle opere asseverate, una relazione del comune di appartenenza che illustri le finalità dell'intervento

ed una copia della convenzione.

Art. 33

(Concessione ed erogazione dei contributi)

1.  La Giunta regionale, sulla base delle domande pervenute, verificata la conformità dei programmi alle finalità del

presente testo unico, nonché la congruità dei costi previsti, delibera annualmente il piano di riparto dei contributi

determinando criteri, priorità e modalità di assegnazione.

2.  Qualora l'opera di ristrutturazione preveda la creazione di adeguate sale da destinare allo svolgimento di attività

pubbliche quali conferenze, dibattiti, mostre ed altre iniziative promosse da organizzazioni culturali, sociali, sindacali e

politiche, il contributo viene assegnato prioritariamente per la ristrutturazione di immobili, o porzioni di essi, concessi in

utilizzo sulla base di convenzioni pluriennali ai comuni in cui gli stessi sono ubicati.

3.  L'erogazione dei contributi avviene con decreto del dirigente competente.

4.  L'erogazione dei contributi per gli interventi di cui al comma 2 ed alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 31,

avviene con le seguenti modalità:
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a)  il 50% alla presentazione di copia del progetto approvato dalla competente commissione comunale edilizia e di

copia dell'avvenuta stipula del contratto di esecuzione dei lavori da parte delle società di mutuo soccorso o di una

dichiarazione equivalente nel caso di esecuzione in amministrazione diretta;

b)  il 50% a presentazione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione nonché della

documentazione di tutte le spese sostenute per la realizzazione dell'opera.

5.  L'erogazione dei contributi per gli interventi di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 31 è subordinata alla

certificazione di avvenuta acquisizione dei beni o della realizzazione degli impianti.

6.  L'erogazione dei contributi per le iniziative di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 31 è subordinata alla

certificazione delle spese sostenute.

Art. 34

(Controlli regionali e revoca dei benefici)

1.  La direzione generale competente esercita il controllo sulla realizzazione dei programmi e sul concreto utilizzo dei

finanziamenti.

2.  In caso di utilizzo dei contributi non conforme alla deliberazione di concessione, la direzione generale competente,

esperite le necessarie verifiche, può disporre la revoca totale o parziale dei contributi assegnati.

Art. 35

(Iniziative promozionali regionali)

1.  Per le finalità di cui all'articolo 30, la Regione promuove, a seguito di una preliminare indagine conoscitiva e

ricognitiva dei sodalizi esistenti in Lombardia con particolare riferimento alle situazioni delle sedi e del loro stato

conservativo, delle proprietà, degli archivi, delle bacheche, delle bandiere e del materiale iconografico di loro

appartenenza, le seguenti iniziative:

a)  la costituzione e il reperimento della sede di una biblioteca specializzata sulle società di mutuo soccorso, con

particolare riferimento a quelle lombarde;

b)  la costituzione di un archivio filmico e fotografico del materiale iconografico delle società di mutuo soccorso;

c)  l'organizzazione di un deposito per ricovero temporaneo di archivi sociali, bandiere o altro materiale di proprietà

delle società di mutuo soccorso per la predisposizione di interventi di restauro conservativo;

d)  l'organizzazione di mostre e convegni sia per la valorizzazione del patrimonio storico-culturale delle società di

mutuo soccorso, sia per lo studio e l'analisi delle nuove forme di solidarietà, nonché incontri formativi per i cittadini

impegnati nelle attività delle società di mutuo soccorso; 

e)  l'assegnazione di borse di studio per giovani laureandi finalizzate allo studio ed alla ricerca sulle origini storico-

sociali delle società di mutuo soccorso.

CAPO VI

PROMOZIONE DELL'ASSOCIAZIONISMO FAMILIARE

Art. 36

(Promozione dell'associazionismo familiare)

1.  La Regione, in applicazione dei principi e degli obiettivi di cui alla legge regionale 6 dicembre 1999, n. 23 (Politiche

regionali per la famiglia), e in attuazione del principio di sussidiarietà, in base al quale vengono gestite dall'ente

pubblico le funzioni che non possono essere più adeguatamente svolte dall'autonomia dei privati come singoli o nelle

formazioni sociali in cui si svolge la loro personalità, valorizza e sostiene la solidarietà tra le famiglie, promuovendo le
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associazioni e le formazioni di privato sociale rivolte a:

a)  organizzare ed attivare esperienze di associazionismo sociale, atto a favorire il mutuo aiuto nel lavoro domestico

e di cura familiare, anche mediante l'organizzazione di 'banche del tempo';

b)  promuovere iniziative di sensibilizzazione e formazione al servizio delle famiglie, in relazione ai loro compiti

sociali ed educativi.

2.  La Giunta regionale provvede a censire le associazioni di cui al comma 1, costituitesi sul territorio regionale ed a

iscriverle, a domanda, sulla base di modalità predeterminate dalla Giunta medesima, in apposito registro istituito ed

aggiornato presso la direzione regionale competente.

3.  Le associazioni familiari iscritte nel registro di cui al comma 2 possono stipulare convenzioni con la Regione o con

gli altri enti pubblici per lo svolgimento di interventi o la gestione di servizi o strutture nell'ambito dei servizi alla

persona finalizzati al sostegno della famiglia.

4.  Si intendono per associazioni di mutuo aiuto di cui al comma 1, lettera a), le organizzazioni che favoriscono

l'erogazione e lo scambio, tra i soci, di prestazioni di servizi e di sussidi a sostegno della famiglia.

5.  Per sostenere ed incentivare le associazioni e le formazioni di privato sociale di cui al comma 1, la Regione,

nell'ambito delle disponibilità finanziarie dei singoli bilanci di esercizio e sulla base di criteri e modalità definiti dalla

Giunta regionale, concede contributi, ad integrazione delle quote annualmente versate dai singoli associati.

6.  Per 'banche del tempo', ai fini del comma 1, lettera a), si intendono forme di organizzazione mediante le quali

persone disponibili ad offrire gratuitamente parte del proprio tempo per attività di cura, custodia ed assistenza,

vengono poste in relazione con soggetti e con famiglie in condizioni di bisogno. Il collegamento e l'intermediazione tra

i soggetti interessati alla banca del tempo sono svolti da associazioni senza scopo di lucro.

7.  La Regione, in attuazione dello Statuto, favorisce le forme di associazionismo e di autogestione come modalità

necessaria per garantire l'effettiva partecipazione di tutti i cittadini alla realizzazione della politica regionale per la

famiglia.

8. È istituita presso la direzione regionale competente in materia di interventi sociali la consulta regionale delle

associazioni familiari, composta da:

a)  assessore regionale competente;

b)  tre rappresentanti delle associazioni di famiglie iscritte nel registro di cui al comma 2;

c)  tre rappresentanti di strutture di autorganizzazione a livello regionale di servizi tra le famiglie;

d)  due rappresentanti dei comuni designati dall'ANCI Lombardia;

e)  un rappresentante delle province designato dalla UPL;

f)  un direttore di dipartimento per le attività socio-sanitarie integrate (ASSI), indicato dall'assessore regionale

competente.

9.  La consulta è nominata ed insediata dal Presidente della Giunta regionale.

10.  La consulta elegge nel proprio seno il presidente e delibera un proprio regolamento interno per l'organizzazione e

la disciplina dei lavori. Il supporto tecnico-organizzativo, i locali e le attrezzature necessari per il funzionamento della

consulta sono forniti dalla Regione.

11.  La consulta dura in carica per tutta la legislatura nel corso della quale è stata insediata.

12.  La consulta esprime pareri e formula proposte in ordine alla predisposizione degli atti di programmazione

regionale che riguardano la politica per la famiglia, nonché in ordine all'attuazione della medesima.

CAPO VII

EROGAZIONE DI CONTRIBUTO ORDINARIO ALLE ARTICOLAZIONI REGIONALI ED ALLE SEZIONI

PROVINCIALI DELL'UNIONE ITALIANA DEI CIECHI E DEGLI IPOVEDENTI, DELL'ENTE NAZIONALE PER LA

PROTEZIONE E L'ASSISTENZA DEI SORDI, DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE FRA MUTILATI ED INVALIDI DI

GUERRA, DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE FAMIGLIE CADUTI E DISPERSI IN GUERRA,
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DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE MUTILATI E INVALIDI CIVILI, DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE MUTILATI E

INVALIDI DEL LAVORO E DELL'UNIONE NAZIONALE MUTILATI PER SERVIZIO DELLA REGIONE LOMBARDIA

(5)

Art. 37

(Finalità)

1.  La Regione, allo scopo di sovvenire alle particolari necessità di promozione umana e sociale dei ciechi, dei

sordomuti, delle famiglie dei caduti e dei dispersi in guerra e degli invalidi civili, di guerra e del lavoro, concede un

contributo ordinario annuo in favore dell’Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti, dell'ente nazionale per la

protezione e l'assistenza dei sordi, dell'associazione nazionale fra mutilati ed invalidi di guerra, dell'associazione

nazionale famiglie caduti e dispersi in guerra, dell'associazione nazionale mutilati e invalidi civili, della associazione

nazionale mutilati ed invalidi del lavoro e della unione nazionale mutilati per servizio, ente morale istituito con decreto

del Capo provvisorio dello Stato 24 giugno 1947, n. 650.(6)

1 bis. La determinazione dei contributi per le singole associazioni di cui al comma 1è definita secondo i criteri

individuati dalla Giunta regionale con apposito provvedimento.(7)

2.  Il contributo di cui al comma 1è finalizzato a consentire alle stesse associazioni di meglio perseguire i propri

compiti istituzionali di preminente rilievo sociale, sia associativi che di rappresentanza, patrocinio e tutela dei minorati

della vista, dell'udito e della parola, delle famiglie dei dispersi in guerra, degli invalidi civili, di guerra e del lavoro.(8)

3.  Per le finalità di cui al comma 1, per garantire un più diffuso servizio sul territorio regionale, alle associazioni è

concesso un contributo per ogni provincia in cui risulta aperta, ad uso esclusivo dell'associazione, almeno una sede.

4.  Le finalità e le modalità di erogazione del contributo in favore dell'unione nazionale mutilati per servizio sono

conformi a quelle stabilite rispettivamente dal comma 2 e dall'articolo 38.

5.  L'ente beneficiario di cui al comma 4 deve operare in conformità agli obiettivi fissati dall'articolo 39 e deve rendere

programma dettagliato delle attività e la relazione sullo stato di relativa attuazione in conformità a quanto stabilito

dall'articolo 40.

Art. 38

(Erogazione dei contributi)

1.  Il contributo è concesso con decreto del Presidente della Giunta regionale, rispettivamente al consiglio regionale

dell'unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti, al comitato regionale di coordinamento dell'ente nazionale per la

protezione e l'assistenza dei sordi, al comitato regionale di Lombardia dell’associazione nazionale fra mutilati ed

invalidi di guerra, al comitato regionale della Lombardia dell'associazione nazionale famiglie caduti e dispersi in

guerra, al comitato regionale dell'associazione nazionale mutilati e invalidi civili della Lombardia, al consiglio regionale

dell'associazione mutilati ed invalidi del lavoro della Lombardia, da ripartirsi secondo le seguenti modalità:(9)

a)  il 10% delle somme di rispettiva competenza alle suddette articolazioni regionali per le attività promozionali e

organizzative di carattere generale;

b)  il restante 90% delle stesse, per metà in parti uguali e per metà in proporzione al numero dei soggetti

rappresentati, alle sezioni costituite sul territorio regionale.
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Art. 39

(Programma speciale)

1.  Nell'ambito delle linee generali delle rispettive attività promozionali, gli enti beneficiari di cui all'articolo 37 operano,

in particolare, per il conseguimento dei seguenti obiettivi:

a)  assicurare un programma organico di intervento a favore dei propri rappresentati, tenendo conto delle esigenze

derivanti dalle minorazioni sensoriali della cecità, del sordomutismo e dell'invalidità civile, nonché dalla particolare

condizione di afflizione morale e materiale in cui versano le famiglie dei caduti e dispersi in guerra;

b)  favorire lo svolgimento di adeguati programmi annuali di propaganda per la profilassi della cecità, del

sordomutismo e per la prevenzione degli stati di invalidità;

c)  promuovere adeguati interventi atti a favorire la educazione e l'istruzione professionale dei ciechi, dei sordomuti

e degli invalidi civili e conseguentemente il loro proficuo inserimento nelle attività lavorative e la loro effettiva

partecipazione alla vita sociale della regione;

d)  incrementare la ricerca tecnologica primaria, consistente nello studio, nel perfezionamento e nella

sperimentazione di materiali ed apparecchiature speciali;

e)  rendere possibile ogni altra utile attività promozionale e di sostegno sul piano sociale, lavorativo e culturale,

nonché l'adeguamento delle attuali strutture organizzative al soddisfacimento delle fondamentali necessità dei

minorati sensoriali e fisici e delle (10) famiglie dei caduti e dispersi in guerra.

Art. 40

(Relazione sullo stato di attuazione dei progetti)

1.  Gli enti di cui all'articolo 37 sono tenuti a presentare alla Giunta regionale, entro il 30 settembre di ogni anno, il

programma dettagliato delle attività che intendono svolgere nell'anno successivo, ed entro il 30 giugno di ogni anno il

resoconto dell'attività svolta nell'anno precedente, debitamente approvati dalle assemblee dei soci.

2.  La Giunta regionale, laddove riscontri difformità rispetto agli scopi e alle finalità della presente legge, invita gli enti

di cui al comma 1 a rettificare i programmi annuali di attività.

CAPO VIII

EROGAZIONE DI CONTRIBUTO ORDINARIO AL SERVIZIO CANI GUIDA PER NON VEDENTI

Art. 41

(Contributo di solidarietà)

1.  La Regione, in riconoscimento del servizio reso alla collettività, concede contributi ordinari annui, da destinare allo

svolgimento del servizio, alle associazioni che forniscono gratuitamente ai non vedenti cani guida appositamente

addestrati.

2.  Le modalità di erogazione e di rendicontazione del contributo sono determinate con deliberazione della Giunta

regionale.

CAPO IX

NORME FINALI

Art. 42

(Abrogazioni e modificazioni di norme)

1.  Sono abrogate le seguenti leggi:
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a) legge regionale 24 luglio 1993, n. 22 (Legge regionale sul volontariato);(11)

b) legge regionale 16 settembre 1996, n. 28 (Promozione, riconoscimento e sviluppo dell'associazionismo);(12)

c) legge regionale 11 novembre 1994, n. 28 (Riconoscimento del ruolo sociale delle società di mutuo soccorso ed

interventi a tutela del loro patrimonio storico e culturale);(13)

d) legge regionale 9 agosto 1993, n. 24 (Erogazione di contributo ordinario alle articolazioni regionali ed alle sezioni

provinciali dell'unione italiana ciechi, dell'ente nazionale per la protezione e l'assistenza ai sordomuti,

dell'associazione nazionale famiglie caduti e dispersi in guerra, dell'associazione nazionale mutilati e invalidi civili e

dell'associazione nazionale mutilati e invalidi del lavoro della regione Lombardia);(14)

e) legge regionale 10 giugno 2002, n. 11 (Erogazione di contributo ordinario al servizio cani guida per non vedenti).

(15)

2.  Sono altresì abrogati:

a) (16)

b)  l'articolo 5 della legge regionale 6 dicembre 1999, n. 23 (Politiche regionali per la famiglia);(17)

c)  i commi dal 19 al 22 e 29, 28° e 29° alinea, dell'articolo 1 della legge regionale 15 dicembre 1999, n.24

(Variazioni al bilancio per l'esercizio finanziario 1999 ed al bilancio pluriennale 1999/2001 con modifiche di leggi

regionali - IV provvedimento di variazione);(18)

d)  il punto 48 dell'allegato a) della legge regionale 23 luglio 1996, n. 16 (Ordinamento della struttura organizzativa e

della dirigenza della giunta regionale);(19)

e)  i commi 33 e 45 dell'articolo 4 della legge regionale 27 gennaio 1998, n. 1 (Legge di programmazione

economico-finanziaria ai sensi dell'art. 9 ter della l.r. 31 marzo 1978, n. 34 'Norme sulle procedure della

programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della regione' e successive modificazioni e integrazioni);(20)

f)  i commi 9 e 11 dell'articolo 11 e il punto 9 dell'allegato d) della legge regionale 22 luglio 2002, n. 15 (Legge di

semplificazione 2001. Semplificazione legislativa mediante abrogazione di leggi regionali. Interventi di

semplificazione amministrativa e delegificazione);(21)

g)  il comma 2 dell'articolo 4 della legge regionale 24 marzo 2003, n. 3 (Modifiche a leggi regionali in materia di

organizzazione, sviluppo economico, territorio e servizi alla persona);(22)

h)  l'articolo 5 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 5 (Modifiche a leggi regionali in materia di organizzazione,

sviluppo economico e territorio. Collegato ordinamentale 2004);(23)

i)  il comma 4 dell'articolo 1 della legge regionale 5 maggio 2004, n. 12 (Modifiche a leggi regionali in materia di

potestà regolamentare);(24)

l)  il comma 1 dell'articolo 4 della legge regionale 24 febbraio 2006, n. 5 (Disposizioni in materia di servizi alla

persona e alla comunità);(25)

m)  il comma 1 dell'articolo 1 della legge regionale 2 agosto 2006, n. 17 (Assestamento al bilancio per l'esercizio

finanziario 2006 ed al bilancio pluriennale 2006/2008 a legislazione vigente e programmatico - I provvedimento di

variazione con modifiche di leggi regionali).(26)

3.  Alla legge regionale 18 novembre 2003, n. 21 (Norme per la cooperazione in Lombardia)(27)è apportata la

seguente modifica:

a)  l'articolo 4è sostituito dal seguente: 

'Art. 4

(Anagrafe regionale delle cooperative)

1. E' istituita l'anagrafe regionale delle cooperative e dei loro consorzi, la cui articolazione e disciplina è

determinata dalla Giunta regionale sentite la commissione consiliare competente e la consulta.

2. La tenuta e la gestione dell'anagrafe è delegata alle CCIAA.

3. La Regione, con regolamento, sentita la consulta di cui all'articolo 3, stabilisce i requisiti per l'iscrizione e la

permanenza nell'anagrafe regionale delle cooperative, nonché i tempi e le modalità per la presentazione delle

domande, i casi di cancellazione, le modalità di gestione dell'anagrafe, ivi compreso il necessario raccordo tra

province e CCIAA.'.

4.  Alla legge regionale 6 dicembre 1999, n. 23 (Politiche regionali per la famiglia)(28) sono apportate le seguenti

modifiche:

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 103 di 105



a)  all'articolo 4, comma 2, lettera d), le parole: 'realizzare l'attività di organizzazione delle 'banche del tempo' di cui

all'art. 5, comma 6' sono sostituite dalle parole: 

'realizzare l'attività di organizzazione delle 'banche del tempo' di cui all'articolo 36, comma 6, del testo unico delle

leggi regionali in materia di volontariato, cooperazione sociale, associazionismo e società di mutuo soccorso';

b)  all'articolo 4, comma 16, le parole 'La Giunta regionale, sentita la Consulta di cui all'art. 5, comma 8:' sono

sostituite dalle parole: 

' La Giunta regionale, sentita la consulta di cui all'articolo 36, comma 8, del testo unico delle leggi regionali in

materia di volontariato, cooperazione sociale, associazionismo e società di mutuo soccorso:'.

Art. 43

(Norma finale)

1.  I risultati e gli effetti prodotti dalle leggi e dalle disposizioni abrogate o modificate ai sensi dell'articolo 42, nonché

gli atti adottati sulla base delle medesime leggi e disposizioni, permangono e restano validi ed efficaci.

2.  Per quanto riguarda l'attività delle persone giuridiche di diritto privato derivanti dalla trasformazione delle IPAB,

operanti in ambito sociale, sociosanitario ed educativo, restano ferme le disposizioni della legge regionale 13 febbraio

2003, n. 1 (Riordino della disciplina delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza operanti in Lombardia).

Art. 44

(Norma finanziaria)

1.  Per le spese di formazione di cui all'articolo 7 e per i contributi alle attività di volontariato di cui all'articolo 8 si

provvede, per l'esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le risorse stanziate annualmente all'UPB 5.2.5.2.93

'Valorizzazione del non profit e servizio civile'.

2.  Per gli interventi di promozione dell'associazionismo e finanziamento di progetti di cui agli articoli 19 e 21 si

provvede, per l'esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le risorse stanziate annualmente all'UPB 5.2.5.2.93

'Valorizzazione del non profit e servizio civile'.

3.  Per le attività formative di cui all'articolo 23 si provvede, per l'esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le risorse

stanziate annualmente all'UPB 5.2.5.2.93 'Valorizzazione del non profit e servizio civile'.

4.  Alle spese previste dagli articoli 31 e 35 si provvede per l'esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le risorse

stanziate annualmente all'UPB 2.3.1.3.56 'Valorizzazione del patrimonio culturale' per le spese in conto capitale e

all'UPB 2.3.3.2.54 'Qualificazione e sostegno delle attività culturali' per le spese di natura corrente.

5.  Per le spese di cui all'articolo 36, comma 5, si provvede, per l'esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le risorse

stanziate annualmente all'UPB 5.2.2.2.91 'Promozione e sostegno alla famiglia e ai minori' e per quelle di cui al

comma 8 si provvede, per l'esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le risorse stanziate annualmente all'UPB

7.2.0.1.184 'Spese postali, telefoniche e altre spese generali'.

6.  Per il finanziamento delle azioni di sostegno e per gli interventi di cui agli articoli 37, 38, 39 e 40 si provvede, per

l'esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le risorse stanziate annualmente all'UPB 5.2.5.2.93 'Valorizzazione del non

profit e servizio civile' .

7.  Per il contributo di solidarietà di cui all'articolo 41 si provvede, per l'esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le

risorse stanziate annualmente all'UPB 5.2.3.02.97 'Tutela delle fragilità: anziani e disabili'.

 NOTE:
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1. La lettera è stata modificata dall'art. 8, comma 1, lett. a) della l.r. 30 dicembre 2008, n. 38.

2. Il comma è stato aggiunto dall'art. 3, comma 13, lett. a) della l.r. 22 febbraio 2010, n. 11. 

3. Il comma è stato modificato dall'art. 12, comma 1, lett. a) della l.r. 8 luglio 2014, n. 19. Vedi anche art. 12, comma 1

ter) della l.r. 8 luglio 2014, n. 19 introdotto dall'art. 5, comma 1 della l.r. 30 dicembre 2014, n. 36. 

4. Il comma è stato modificato dall'art. 12, comma 1, lett. b) della l.r. 8 luglio 2014, n. 19. Vedi anche art. 12, comma 1

ter) della l.r. 8 luglio 2014, n. 19 introdotto dall'art. 5, comma 1 della l.r. 30 dicembre 2014, n. 36. 

5. La denominazione del Capo VIIè stata modificata dall'art. 8, comma 1, lett. b) della l.r. 30 dicembre 2008, n. 38.

6. Il comma è stato modificato dall'art. 8, comma 1, lett. c) della l.r. 30 dicembre 2008, n. 38e successivamente

sostituito dall'art. 8, comma 15, lett. a) della l.r. 5 agosto 2015, n. 22. 

7. Il comma è stato aggiunto dall'art. 8, comma 15, lett. b) della l.r. 5 agosto 2015, n. 22. 

8. Il comma è stato modificato dall'art. 8, comma 1, lett. d) della l.r. 30 dicembre 2008, n. 38.

9. Il comma è stato modificato dall'art. 8, comma 1, lett. e) della l.r. 30 dicembre 2008, n. 38.

10. Vedi avviso di rettifica BURL 30 giugno 2009, n. 26, 1° suppl. ord..

11. Si rinvia alla l.r. 24 luglio 1993, n. 22 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

12. Si rinvia alla l.r.16 settembre 1996, n. 28 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

13. Si rinvia alla l.r. 11 novembre 1994, n. 28 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

14. Si rinvia alla l.r. 9 agosto 1993, n. 24 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

15. Si rinvia alla l.r. 10 giugno 2002, n. 11 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

16. La lettera è stata abrogata dall'art. 17, comma 1, lett. c) della l.r. 6 novembre 2015, n. 36. 

17. Si rinvia alla l.r. 6 dicembre 1999, n. 23 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

18. Si rinvia alla l.r. 15 dicembre 1999, n. 24 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

19. Si rinvia alla l.r. 23 luglio 1996, n. 16 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

20. Si rinvia alla l.r. 27 gennaio 1998, n. 1 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

21. Si rinvia alla l.r. 22 luglio 2002 n. 15 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

22. Si rinvia alla l.r. 24 marzo 2003, n. 3 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

23. Si rinvia alla l.r. 24 marzo 2004, n. 5 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

24. Si rinvia alla l.r. 5 maggio 2004, n. 12 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

25. Si rinvia alla l.r. 24 febbraio 2006, n. 5 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

26. Si rinvia alla l.r. 2 agosto 2006, n. 17 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

27. Si rinvia alla l.r. 18 novembre 2003, n. 21 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

28. Si rinvia alla l.r. 6 dicembre 1999, n. 23 per il testo coordinato con le presenti modifiche.

      Il presente testo non ha valore legale ed ufficiale, che e' dato dalla sola pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione

Lombardia
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